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  EDITORIALE


  Etica e responsabilità nell'informazione e nella comunicazione:

  spunti per una discussione (riflessione?)


  di Paul Gabriele Weston*


  Durante l'anno, AIB studi ha ospitato numerosi interventi dedicati ad approfondire un ampio spettro di questioni connesse al rapporto tra le risorse digitali accessibili in rete e l'uso che di esse fanno le biblioteche nell'espletare alcuni dei servizi erogati in ossequio alla propria specifica mission. Gli accadimenti di cui le cronache hanno fornito ampi resoconti e che hanno prodotto uno spaccato talvolta assai preoccupante dell'universo dei sistemi digitali che utilizziamo per informarci, per acquistare prodotti e servizi e per coltivare contatti e amicizie, nonché alcuni dei filoni di discussione sviluppati in AIB-CUR e in altri forum di analoga tipologia, ci esortano a dedicare questo editoriale al tema dell'etica e della responsabilità del digitale.

  Due iniziative, tra le tante che sono state intraprese a livello internazionale, sono sufficienti per far comprendere quanto quella etica sia ormai una questione nodale imprescindibile.


  Da un lato, Tim Berners-Lee ha dato il via a una campagna volta a salvare il web dalle conseguenze distruttive dell'abuso e della discriminazione, della manipolazione politica e dalle altre minacce che gravano sulla rete mondiale. Nel discorso di apertura del “Web Summit” tenutosi a Lisbona (5-8 novembre 2018), l'ideatore del world wide web ha invitato governi, compagnie e singoli individui a sostenere un 'nuovo contratto per il web', che si ponga l'obiettivo di proteggere i diritti umani e le libertà dei cittadini del mondo. Non a caso Berners-Lee la definisce la 'Magna Charta del web', dal momento che i governi che la sottoscriveranno dovranno impegnarsi a far sì che i propri cittadini abbiano in ogni momento accesso all'intero web e che la loro privacy sia rispettata in modo che ciascuno si senta 'libero, al sicuro e senza timore'. La pubblicazione di questo documento da parte della World Wide Web Foundation è prevista per il prossimo mese di maggio, in occasione del trentesimo anniversario della creazione del web e l'anno in cui si stima che metà della popolazione mondiale sarà in grado di avervi accesso. Più di cinquanta organizzazioni hanno già sottoscritto il contratto e molte altre hanno manifestato l'intenzione di seguirle a breve termine.

  Sulla questione etica, questa volta incentrata sul delicatissimo problema della robotica e dell'intelligenza artificiale, ha raccolto la sfida la Pontificia accademia per la vita organizzando nella Città del Vaticano il Workshop “Roboetica: persone, macchine e salute” (25-26 febbraio 2019). Relatori e uditori da ogni continente, con visioni molto diverse in ragione delle sensibilità religiose e laiche, filosofiche e tecnologiche di ciascuno, si sono confrontati con una consapevolezza comune: la robotica sarà sempre più presente nelle nostre vite con benefici potenziali incalcolabili. È in gioco però la responsabilità dell'essere umano posto davanti a un bivio: la strada della responsabilità e dell'ecologia umana o, in alternativa, la tecnocrazia senza limiti, che rischia di porre l'uomo al servizio delle macchine e non viceversa.

  

  Per offrire all'Associazione e a quanti leggono la nostra rivista un ulteriore spunto di riflessione pubblichiamo di seguito il testo della Dichiarazione di Padova, verso un nuovo orizzonte nell'etica del digitale, un documento che è stato presentato in occasione del Convegno “Per un'etica del digitale”, svoltosi nell'ambito della 14. edizione del “Festival biblico” nel maggio 2018. Esso è frutto di una riflessione condotta da Festival biblico, Ufficio comunicazioni sociali della Diocesi di Padova, DIGITALmeet e #Digitaletica, che sono i primi promotori e firmatari dell'impegno, insieme a Luciano Floridi e Derrick De Kerckhove, che di quel convegno erano ospiti.

  

  Nella sua formulazione sono state recepite anche le indicazioni fornite dagli altri relatori presenti Paolo Benanti, Mauro Conti e mons. Lucio Adrian Ruiz. La Dichiarazione descrive l'orizzonte di impegno al quale auspica possano aderire le agenzie formative, le istituzioni, le organizzazioni, le aziende, le religioni e le loro guide e quanti hanno a cuore la formazione dei più giovani. La Dichiarazione di Padova è stata condivisa su change.org ed è pubblicata anche in appendice al volume Istruzioni per chiudere il vostro ufficio stampa di Letterio Scopelliti e Gigi Bignotti1.


  Dichiarazione di Padova, verso un nuovo orizzonte nell'etica del digitale


  La dimensione onlife del nostro quotidiano, che supera l'iniziale distinzione tra esperienza online e offline, sta modificando gradualmente ma significativamente le nostre persone e il nostro approccio al mondo. La rete Internet e la tecnologia promettevano di liberarci dalle catene del lavoro e dei regimi, non di fare business con le nostre identità. Ciononostante nutriamo sentimenti positivi e di speranza e, al tempo stesso, di seria preoccupazione per quanto sta accadendo.

  

  Ecco perché, su questa premessa, i sottoscrittori della Dichiarazione di Padova fissano sei principi, che vogliono essere un minimo comune denominatore che nasce dal basso, sperando diventino presto una forte traccia verso questo nuovo orizzonte dell'etica:

  

  1. Riteniamo opportuno riflettere e fare il possibile per controllare e governare i nostri comportamenti anche all'interno dell'infosfera così che la responsabilità sulle nostre parole, azioni e silenzi sia piena anche nelle mediazioni elettroniche e tecnologiche. In questa prospettiva chiediamo con forza che, nelle interazioni mediate dal digitale, siano sempre garantiti il rispetto della persona e della sua reputazione e respingiamo con forza ogni tentativo di ledere questo diritto inalienabile.

  

  2. La dimensione digitale del nostro quotidiano non è costituita solamente dalla rete Internet ma comprende, solo per elencare alcuni esempi, il vasto continente della videoludica, l'ambito dell'informazione, l'integrazione con gli oggetti di uso quotidiano (IOT), la domotica, i servizi pubblici offerti dalle smart city, la robotica, la telepresenza, l'automazione del lavoro. Per questo sviluppare un'etica dell'ambiente digitale significa attivare una riflessione costante e un senso di responsabilità su un vasto spettro di interazioni quotidiane che ci interpellano molto concretamente sin d'ora e non in un futuro indefinito.

  

  3. Avvertiamo il dovere di elaborare insieme, condividere e tutelare un sapere a servizio dell'uomo, soprattutto per i più piccoli che osservano il nostro comportamento per trarne indicazioni etiche per sé e per il futuro. Essere corretti e coerenti, mettendo al centro il bene comune, restituisce a noi integrità e maggiore dignità e può sostenere i più giovani nella propria educazione della coscienza e nell'operare scelte per il bene comune.

  

  4. Siamo consapevoli che la ricerca della verità, pur rimanendo una tensione ideale mai pienamente raggiunta, ci impegna in una costante attività volta a sgretolare pregiudizi e precomprensioni e ci stimola ad una maggiore responsabilità nell'accogliere ogni informazione pubblicata nell'infosfera e al costante rispetto di qualsiasi persona, anche nelle sue estensioni di presenza nella mediazione digitale.

  

  5. I dati genetici, biometrici e qualsiasi altra informazione sensibile relativa a ciascun individuo fanno parte di un patrimonio personale che deve essere tutelato con le maggiori garanzie possibili, soprattutto quando si tratta di minori e anziani che spesso sono carenti degli strumenti necessari per difendere e proteggere i propri dati personali a volte carpiti anche inconsapevolmente.

  

  6. Avvertiamo che quanto è stato fatto finora per l'educazione delle coscienze nell'abitare l'ambiente digitale è significativo ma non è abbastanza.

  Lanciamo quindi l'appello a tutte le agenzie formative, alle istituzioni, alle organizzazioni, alle aziende, alle religioni e alle loro guide e a quanti hanno a cuore la formazione dei più giovani perché ci si adoperi con creatività e vigore in un'opera di educazione delle coscienze e di formazione generale che abbia sempre come orizzonte la promozione e il rispetto del bene comune e di ogni essere umano in tutte le sue espressioni ed estensioni di presenza all'interno dell'ambiente digitale.

  

  Padova, 12 maggio 2018


  
    Abbiamo poi chiesto a Marco Sanavio, docente di produzione multimediale Iusve di Mestre e Verona, che ha svolo un ruolo fondamentale nel raccogliere le indicazioni emerse nei lavori preliminari e nelle sessioni del convegno, e nel dare loro la forma definitiva del testo della Dichiarazione, un commento che brevemente lo contestualizzi e ne sintetizzi lo spirito e le finalità:

  


  
    Quando parliamo di presenza, oggi, non possiamo non includere la sua estensione nell'infosfera, ovvero in tutte le declinazioni digitali che oggi ne definiscono il profilo, compresa l'identità personale, che si rivela sempre più un valore prezioso. Possiamo, ad esempio, pagare con il semplice riconoscimento dell'impronta digitale sul nostro smartphone, ovvero uno dei parametri dell'identità biometrica direttamente collegato al nostro conto bancario. In realtà gli algoritmi che governano l'ambiente digitale possono fare molto più di un semplice pagamento: da restituirci prospettive a breve e lungo termine sulla nostra salute a prendere il controllo della guida parziale o totale di un veicolo. Questa pervasività dell'elettronica nel nostro quotidiano ci interroga rispetto ad una dimensione etica, sia da parte di chi programma gli algoritmi che dal latto utente. In occasione di una fiera dell'ICT mi hanno richiesto trenta secondi del mio tempo per osservare quattro spot su un monitor da 40'. Al termine dell'operazione mi hanno spiegato che una minuscola videocamera integrata nella cornice dello schermo aveva riconosciuto la mia età approssimativa, il genere e mi aveva proposto quattro spot adatti a me e affiancati in quattro quadranti. Una sofisticata operazione di eye tracking, ovvero di tracciamento del movimento delle pupille, aveva poi rivelato quale dei quattro prodotti avrei acquistato. Mi sono chiesto cosa sarebbe successo se, anche inconsapevolmente, avessi visto i volti di quattro candidati alle elezioni politiche. Il nostro rapporto con l'ambiente digitale, che non comprende solo Internet e gli scambi testuali, sembra necessitare sempre più di una dimensione etica e di consapevolezza che ci consenta di evitare i rischi peggiori. La dichiarazione di Padova del maggio 2018, sottoscritta da persone e istituzioni autorevoli nell'ambito dell'etica, mira esattamente a suscitare questa consapevolezza nel tentativo costante di proteggere i dati personali soprattutto di minori e anziani.

  


  

  Marco Sanavio

  Iusve di Mestre e Verona


  


  
    *PAUL GABRIELE WESTON, Università degli studi di Pavia, Pavia, e-mail paul.weston@unipv.it.



    
      1 Letterio Scopelliti; Gigi Bignotti, Istruzioni per chiudere il vostro ufficio stampa. [S.l.]: FDL Communications, 2019, http://www.fdlcommunication.it/libroufficiostampa.
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  TEMI E ANALISI


  Calvino e l'algoritmo:

  riflessioni trasversali su tempo, spazio, racconto,

  informazione, consistenza e complessità


  di Federico Meschini*


  
    Linee e spazi

  


  Immanuel Kant nella Critica della ragion pura, nella sezione dedicata all'estetica trascendentale, definisce tempo e spazio come forme pure della sensibilità e quindi fondamentali per ogni atto di strutturazione conoscitiva della realtà, intesa in senso percettivo e fenomenico. L'impostazione kantiana si basa su una distinzione netta fra questi due aspetti e può portare a vederli quasi in contrapposizione tra di loro; ma studiando le forme di produzione e di gestione di testi e documenti ciò che ci interessa maggiormente è in realtà la loro correlazione e interazione, tanto più stretta e intrecciata quanto più i fenomeni da descrivere diventano complessi.

  Sappiamo che oggi l'informazione digitale è sempre più pervasiva e, soprattutto, viene sempre più spesso denotata negativamente come causa di confusione e sovraccarico informativo. Aspetti, questi, che pongono l'accento proprio su una dimensione fisico/spaziale, la stessa che era stata individuata come caratteristica precipua dell'ipertesto, in grado perciò di superare i limiti della linearità, associata con la temporalità o perlomeno con la percezione che abbiamo di essa. La linearità temporale sembra essere alla base dei tradizionali supporti informativi, mentre l'allargamento 'spaziale' delle possibilità e dei percorsi sembra alla base delle nuove modalità di produzione e diffusione dell'informazione e, come conseguenza, di nuovi e fruttuosi assetti conoscitivi1.

  Per tutti questi motivi diviene fondamentale riconsiderare il rapporto e l'equilibrio dinamico tra tempo e spazio a livello informativo. In questa sede verrà affrontato in un percorso trasversale che, partendo da spunti letterari, avrà come punto di riferimento costante la scrittura e le riflessioni di Italo Calvino, considerate come momento di contatto tra le due culture2 e declinazione narrativa ideale del tema della complessità3, con una particolare attenzione per le Lezioni americane4, connotate da Il castello dei destini incrociati5 e il non altrettanto noto, ma non per questo meno rilevante, saggio Cibernetica e fantasmi6

  Risulta evidente la motivazione sottostante queste scelte. I Six memos for the next millennium oltre ad attagliarsi perfettamente alla situazione attuale, scopo alla base della loro ideazione, vanno inoltre a individuare con precisione quei nodi cruciali dell'informazione digitale, la cui diffusione presenta al tempo stesso tratti sia positivi sia problematici. A ormai più di trent'anni dalla loro pubblicazione queste lezioni, oltre a essere frequentemente citate, e non sempre in maniera appropriata (in particolare quella più nota, sulla leggerezza), sono ancora sia oggetto sia spunto di riflessioni di grande interesse7.

  Degna di nota e di considerazioni ulteriori è così ad esempio l'attenzione che Matteo Nucci rivolge proprio all'aspetto fisico, e perciò spaziale, legato prima ai singoli libri poi all'intera biblioteca dell'autore. Difatti, nella fase di redazione delle lezioni «la mano di Calvino torna a segnare i suoi volumi, cercando rapporti fra i libri che rilegge e le opere che investiga pur di trovare la strada di cui ha bisogno»; vengono riportate a questo proposito le parole con cui la studiosa Laura Di Nicola descrive le sensazioni legate al trovarsi in quel peculiare spazio informativo privato (corsivo mio)


  
    Quel che mi colpì immediatamente fu la disposizione dei libri. Si trattava di una scacchiera del sapere, un sistema mentale in cui doveva trovarsi a suo agio soltanto Calvino, colui che aveva ordinato i volumi in maniera apparentemente incomprensibile. Pensate che Shakespeare appare in cinque sezioni diverse. Temi, lingue, concetti s'intrecciano continuamente. Quel che capivo, man mano che cercavo di entrare nella mente dell'ordinatore era l'importanza della biblioteca fisica che diventa biblioteca ideale. Gli scaffali interiori di Calvino raccontano un perpetuo inseguimento, ossia il senso profondo della sua passione conoscitiva8.

  


  La forte relazione tra spazio mentale e spazio fisico e la costruzione di un percorso conoscitivo costantemente in fieri non può non ricordare le parole di Vannevar Bush nel delineare le caratteristiche del precursore dell'ipertesto, il Memex:


  
    The human mind [...] operates by association. With one item in its grasp, it snaps instantly to the next that is suggested by the association of thoughts, in accordance with some intricate web of trails carried by the cells of the brain. [...] trails that are not frequently followed are prone to fade, items are not fully permanent, memory is transitory9

  


  Allo stesso modo la collocazione plurima di Shakespeare richiama la nota classificazione degli animali nell'enciclopedia cinese descritta da Borges, e usata da Luca Rosati per sottolineare sia la rilevanza dell'aspetto epistemologico in ogni schema classificatorio/conoscitivo10, collegato alla questione della coerenza, su cui torneremo in seguito, sia, come conseguenza, la necessità di strutture flessibili, non caratterizzate da un unico principio organizzativo dominante, in grado di coniugare relazioni paradigmatiche e sintagmatiche; le prime sono legate ad aspetti gerarchici di categorizzazione verticale e perciò, in particolare in taluni casi, come la disposizione fisica, una selezione e fruizione di fatto sincronica, mentre le seconde sono caratterizzate da una contiguità diacronica, con una commistione in entrambi i casi di fattori temporali e spaziali11.

  Nel parlare della circolarità dell'informazione, e prendendo in analisi l'architettura narrativa dell'Orlando furioso, Rosati cita indirettamente proprio Il castello dei destini incrociati. Quest'opera si rifà esplicitamente al poema dell'Ariosto, struttura portante dell'intreccio delle vicende narrate. Se però nell'Orlando le diverse storie, nonostante il forte entrelacement, si sviluppano lungo l'asse sintagmatico, e necessitano di adattamenti come la trasposizione scenica effettuata da Luca Ronconi per recuperare una dimensione paradigmatica12, nel Castello questa duplice dimensionalità viene rappresentata efficacemente grazie a una particolare disposizione delle carte dei tarocchi, in modo da intrecciare i diversi racconti. Da un lato abbiamo quindi il rapporto tra spazialità e linearità nelle narrazioni multiple e dall'altro l'aspetto combinatorio della scrittura e la relativa complessità sottostante. Il saggio Cibernetica e fantasmi è una controparte teorica ideale di quest'opera, in quanto partendo da questi stessi aspetti arriva a una riflessione sul significato ultimo del linguaggio e del racconto.

  Infine sia per bilanciare queste riflessioni teoriche sia per introdurre un collegamento alle Digital humanities, la cui interdisciplinarità intrinseca è la collocazione ideale del discorso sviluppato in questa sede, verranno presi in considerazione, per le Lezioni americane e Il castello, alcuni spunti riguardo una loro possibile edizione digitale, non a caso punto di contatto tra informazione documento-centrica e data-centrica e perciò ulteriore luogo d'incontro tra i due princìpi kantiani da cui siamo partiti.


  
    Telegrafi e treni

  


  Un esempio interessante di questa interrelazione, a ben vedere tripartita in quanto tra la dimensione spaziale e quella temporale s'inserisce quella informativa, è dato da Carlo Rovelli. Ne L'ordine del tempo il noto fisico descrive come la necessità di sincronizzare gli orologi - con tutti i problemi teorici e pragmatici che ciò comporta, e perciò la definizione a livello globale del dato temporale, precedentemente stabilito su base locale e tramite fenomeni empirici come la posizione del sole - si fa pressoché irrinunciabile proprio in seguito allo sviluppo nell'Ottocento dei mezzi di comunicazione e di trasporto, tra cui il telegrafo e il treno13. La condivisione del tempo è dunque conseguenza di una maggiore facilità di condivisione sia dello spazio sia delle informazioni. Ed è proprio il telegrafo ad aver avuto un ruolo rilevante per lo studio dei concetti che verranno successivamente ripresi e approfonditi da Claude Shannon nella definizione dell'Information theory14, in particolare la nozione di codice comunicativo e il rapporto tra velocità e quantità d'informazione trasmissibile - ecco di nuovo comparire temporalità e spazialità - dato un determinato canale dotato di specifiche caratteristiche fisiche15.

  Passando dalla scienza alla letteratura, la cui interrelazione è decisamente meno intuitiva e più ardua da dimostrare della precedente ma non certo meno rilevante, il noto incipit della Recherche di Marcel Proust, «Longtemps, je me suis couché de bonne heure», deriva buona parte della sua efficacia dalla sapiente e ben ponderata scelta dell'avverbio iniziale, di non semplice traduzione in italiano, in cui spazialità e temporalità sono strettamente coniugati; sempre nel suo opus magnum


  
    l'autore ricollega degli aneddoti del passato al ricordo di ogni fermata del treno «transatlantique», oppure nelle ultime cinquanta pagine di Combray, che riportano gli avvenimenti in funzione delle tappe della passeggiata (a Meséglise, a Guermantes)16.

  


  Questa stessa coniugazione di spazio e tempo in Proust, insieme a quella tra tecnologia, e quindi scienza, e letteratura, viene evidenziata e descritta da Italo Calvino nell'ultima, tra quelle compiute, delle lezioni americane, incentrata sulla molteplicità. Nel teorizzare il romanzo contemporaneo come rappresentazione reticolare della complessità del mondo, subito dopo aver preso in esame i casi di Carlo Emilio Gadda e Robert Musil, entrambi contemporaneamente romanzieri e ingegneri e autori di opere incompiute, Calvino nel parlare dello scrittore francese afferma come


  
    La rete che lega ogni cosa è anche il tema di Proust; ma in Proust questa rete è fatta di punti spazio-temporali occupati successivamente da ogni essere, il che comporta una moltiplicazione infinita delle dimensioni dello spazio e del tempo. Il mondo si dilata fino a diventare inafferrabile, e per Proust la conoscenza passa attraverso la sofferenza di questa inafferrabilità17.

  


  Il brano di Proust citato a conferma di questa tesi, tratto da La prisonnière, quinto volume della Recherche, è incentrato sulle «divinità irascibili che governano i telefoni» mentre «Poche pagine più in là assistiamo alle prime esibizioni degli aeroplani» - telefoni e aeroplani sono il salto tecnologico successivo ai telegrafi e ai treni citati da Rovelli - laddove nel precedente Sodome et Gomorrhe «le automobili prendono il posto delle carrozze cambiando il rapporto dello spazio col tempo»18. La sofferenza in grado di condurre alla conoscenza secondo Proust è causata dall'impossibilità di poter toccare tutti i punti che ha occupato e occuperà nello spazio e nel tempo un essere amato, la speranza in un'indicazione, un aiuto per riuscire a raggiungerli senza essere così costretti a procedere per tentativi, passando, senza accorgersene, accanto alla verità.

  Questa descrizione presenta dei parallelismi significativi con uno specifico tipo di complessità sicuramente sconosciuta a Proust, ossia quella computazionale, definita formalmente solo all'inizio degli anni Settanta19 e incentrata sui quei problemi in linea teorica risolvibili automaticamente, ma difficili da trattare proprio a causa dell'eccessivo numero di relazioni e di casi da esaminare anche partendo da un numero limitato di elementi, in quanto soggetti a una crescita esponenziale. In particolare la possibilità di toccare tutti i punti e il passare inconsapevolmente accanto alla verità, intesa come la soluzione corretta, sembrano essere dei riferimenti diretti a uno tra i più noti di questi problemi, quello del commesso viaggiatore, incentrato sul trovare il percorso più efficiente in grado di coprire la totalità dei nodi di un grafo; allo stesso modo lo sperare in un'indicazione per poter giungere alla soluzione richiama il concetto di oracolo, una macchina astratta il cui funzionamento interno è sconosciuto ma in grado di risolvere qualsiasi problema20. Infine, tempo e spazio sono i due fattori in base ai quali vengono definite le varie classi di complessità cui appartengono tali problemi, in quanto risorse necessarie alle attività di computazione21.

  Calvino, al contrario di Proust, aveva familiarità con queste tematiche e con la branca dello scibile cui appartengono. Non a caso, nella quarta delle Lezioni americane cita il teorema d'incompletezza di Gödel, con riferimento all'opera di divulgazione e interpretazione effettuata da Hofstadter22, sebbene lo definisca come un paradosso e ne citi solo la parte ricorsiva23; evita di menzionare quell'uso combinato di ricorsione e negazione che permise al logico austriaco di dimostrare come nei sistemi formali sufficientemente complessi completezza e consistenza siano mutualmente esclusive. Epperò forse non è un caso che l'ultima lezione, mai conclusa a causa della scomparsa dello scrittore e arrivata a noi sotto forma di bozza e appunti, avesse come titolo Consistency, e seguisse proprio quella sulla molteplicità in cui diversi dei romanzi citati erano per l'appunto incompleti.

  Naturalmente - trattandosi di una relazione metaforica e letteraria - la netta divisione logico-matematica tra i problemi non risolvibili, di cui il più famoso è l'entscheidungsproblem, dimostrato negativamente sia da Alan Turing sia da Alonzo Church in due lavori fondamentali per la definizione della teoria della computazione24, e quelli difficilmente trattabili, come il già citato commesso viaggiatore, in questo caso si fa sfumata. Non potrebbe essere altrimenti dato che nel linguaggio naturale gli aspetti qualitativi, riguardanti l'espressività della prima tipologia di problemi, e quelli quantitativi relativi alla seconda si fondono insieme. è possibile inoltre inserire in questo parallelismo anche l'appendice, presente nelle più recenti edizioni, Cominciare e finire, sorta di proto-lezione e che riassume nel titolo una delle caratteristiche fondamentali degli algoritmi, la finitezza. Sebbene non presente tra gli esempi citati da Calvino, un caso esemplare riguardo la tensione verso una maggiore completezza nella rappresentazione della complessità del mondo e il forte rischio di una mancata terminazione è il Manuscrit trouvé à Saragosse di Jan Potocki. I recenti studi critico-filologici hanno stabilito come questa opera esista in una doppia versione: la prima, complessa e incompleta, è del 1804 mentre la seconda, più lineare e conclusa, è del 1810.

  La decisione dei curatori di considerare valide entrambe le redazioni, porta a vedere questo romanzo come un «testo costellazione», per usare le parole di Isabella Mattanzi, il cui statuto epistemologico consiste in una relazione dialogica tra differenti condizioni ontologiche; e questo sembra essere una possibile risposta alla domanda implicita posta da Calvino nella quinta lezione:


  


  
    

    le due versioni del romanzo corrispondono esattamente a quei due versanti contradditori dello spirito umano che da sempre sembrano coabitare all'interno del pensiero di Potocki: l'immaginazione e la ragione. Alla versione rigogliosa, delirante, labirintica del 1804 si oppone infatti la versione riorganizzata in un sistema facilmente leggibile, fatto di giustapposizioni tra grandi blocchi narrativi, del 1810. [...] La risposta a tutte queste domande così complesse è quindi che in realtà di risposte ce ne sono due, irriducibili e irrisolvibili l'una nell'altra25.

  


  


  Se in Proust la conoscenza è paradossalmente conseguenza di una consapevolezza sofferta dell'inafferrabilità, intesa in questa sede come intrattabilità, altresì il voler descrivere, e di conseguenza comprendere, la complessità in cui siamo continuamente immersi e cui altrettanto continuamente contribuiamo non può che passare attraverso l'accettazione delle inevitabili contraddizioni presenti, proprio attraverso le proposte per il prossimo millennio. Non a caso tre caratteristiche giudicate come rilevanti della condizione postmoderna, ossia contingenza, ironia e solidarietà26 sono sottese sia al testo delle lezioni sia all'intera opera di Calvino. Inoltre, con uno sguardo retrospettivo, Walt Whitman, cronologicamente tra Potocki e Calvino, già nella prima versione senza titolo della sua poesia più celebre, il Song of myself, pubblicata nell'edizione del 1855 di Leaves of grass, scriveva «Do I contradict myself? Very well then... I contradict myself; I am large... I contain multitudes».


  


  
    Scrivanie e focolari

  


  Nel 1853, appena due anni prima del Song of myself, Herman Melville, contemporaneo di Withman, pubblica il suo racconto più famoso, Bartleby, the scrivener, e proprio su questo testo avrebbe dovuto incentrarsi l'ultima e incompiuta lezione. L'icastico e lapidario «I would prefer not to», ciò che Andrea Pazienza avrebbe definito più di un secolo dopo Il segno di una resa invincibile27, sembra avere poco a che fare con la consistenza, se non come richiamo all'inamovibilità del protagonista e alla sua impermeabilità nei confronti di qualsiasi evento o influenza esterna. Certo, la chiusura è una caratteristica essenziale dei sistemi formali in quanto rende possibile l'assenza di contraddizioni e ne permette così il funzionamento, ma questo non sembra essere il caso di Bartleby, la cui fine per inedia è affatto antitetica a questa condizione di stato ottimale. L'ultimo brano del racconto, in cui le righe conclusive propagano il sentimento di pietà provato dall'anonimo narratore nei confronti dello scrivano all'umanità intera, quasi un monito a ricordare come la sua fine sia un qualcosa che riguardi da vicino tutti noi, fornisce una possibile chiave di lettura.

  In poche righe si scopre come Bartleby avesse lavorato per diversi anni all'ufficio lettere smarrite, «Dead Letter Office» nel testo in inglese, e di come questo continuo contatto possa averlo fatalmente influenzato. Il dover distruggere il contenuto di queste lettere lo ha messo perennemente di fronte al fallimento di atti comunicativi e del loro potenziale di cambiamento. Anelli di fidanzamento destinati a persone ormai non più in vita, prestiti che non essendo mai arrivati non sono riusciti a cambiare il destino di chi li aspettava, perdono e speranza mai giunti a chi ha continuato a vivere nella disperazione. Questa condizione di per sé già tragica acquista maggior gravità se confrontata con lo scenario attuale, in cui una rete di trasmissione sincronica, globale e di fatto dematerializzata ha depauperato la quasi totalità dei messaggi, il cui numero è aumentato vertiginosamente, di un contenuto effettivo e del relativo potenziale di cambiamento, attuando così uno stato sì di continua comunicazione ma sovente non significativa.

  Va però considerato un ulteriore aspetto. L'evento scatenante antecedente la storia di Bartleby è la rimozione da quel compito certo ingrato ma in cui sembrava aver raggiunto uno stato di equilibrio, e il primo punto di svolta nel racconto avviene quando gli viene chiesto di effettuare qualcosa di diverso dall'attività per cui era stato assunto: copiare dei documenti, di fatto replicare e preservare la consistenza, azione in cui si rivela pressoché impeccabile. La richiesta dell'anonimo narratore di controllare le copie di un documento effettuate da un altro degli scrivani è ciò che fa pronunciare a Bartleby per la prima volta la frase che diventerà sia il suo leitmotiv sia espressione della sua weltanschauung, e segna il momento in cui inizierà il suo sprofondare nella più completa apatia; è come se anche solo l'idea di poter trovare una minima incongruenza richieda uno sforzo ormai non più tollerabile, la possibilità di accettare la presenza di contraddizioni, foss'anche per eliminarle e ripristinare così l'ordine, non fosse più permessa, lo sforzo per trovare un nuovo assetto esistenziale non più tollerabile.

  L'apatia, il rifiuto nell'effettuare una scelta, è un tratto distintivo riscontrabile altresì in Wakefield, anche lui protagonista eponimo - e nel cui nome ritroviamo congiunti gli aspetti di temporalità e spazialità - di un racconto di Nathaniel Hawthorne, di tre lustri più anziano di Whitman e Melville, amico di quest'ultimo e assieme a loro rappresentante di quel movimento letterario definito come American Reinassance28. Wakefield insieme a Bartleby sarebbe stato anch'egli oggetto dell'incompiuta e ultima lezione di Calvino, in un florilegio di personaggi «che dicevano di no, che scomparivano»29. Queste scomparse, questi rifiuti non sono però sottrazioni di peso, quanto aumenti di gravezza: «Bartleby, ha scritto Celati, è la figura che pone il problema delle sacche di estraneità che si formano all'interno della vita sociale»30, sacche ormai sempre più presenti e invasive in quanto favorite da quell'intreccio coalescente tra reale e virtuale, pubblico e privato attuato dai social media.

  Diversi aspetti in questi due racconti presentano un rapporto speculare. Bartleby è ambientato a New York, nel nuovo mondo, mentre Wakefield a Londra, nel vecchio continente. Nel testo di Melville i dialoghi costituiscono una parte fondamentale, a partire dalla frase più volte ripetuta dal protagonista, mentre in quello di Hawthorne sono di fatto assenti, limitati a pochi brevi monologhi interiori. Nonostante entrambe siano narrazioni anonime e in prima persona di eventi passati e molto distanti nel tempo, la prima presenta un narratore omodiegetico e a focalizzazione interna, all'oscuro dei pensieri degli altri personaggi, mentre nella seconda è eterodiegetico e a focalizzazione zero, sebbene affermi di essere venuto a conoscenza della vicenda grazie a un vecchio giornale, e la sua onniscienza nei confronti dei dettagli della storia e dei pensieri del protagonista venga presentata come una serie di supposizioni condivise con il lettore.

  Infine una breve quanto intensa riflessione conclude la tragica fine dello scrivano, il cui sviluppo è progressivo e incrementale, mentre in Hawthorne, dopo un'introduzione di poche righe in cui viene di fatto riassunta l'intera storia, la parte restante del testo consiste in continue riflessioni, discussioni e aggiunte di dettagli sul gesto del protagonista: l'allontanarsi senza motivo dalla moglie per andare a vivere in una casa nella strada accanto e rimanere là per vent'anni, per tornare una sera al focolare domestico come se niente fosse accaduto, il tutto descritto come un'innocente burla.

  Altrettanto speculare è il rapporto che hanno i due personaggi con l'assenza. Quella di Bartleby è attuata in presenza, occupando continuamente uno spazio fisico - non a caso sono i luoghi a identificare maggiormente i diversi momenti del racconto - ma interrompendo qualsivoglia comunicazione con l'esterno. Wakefield, sebbene assente, continua a pensare alla moglie, a osservarla, e il fugace contatto incidentale che hanno i due viene descritto con grande intensità; è il tempo a connotare il racconto, seppure tramite il filtro di una dimensione mentale e soggettiva, con la compresenza di enormi compressioni di anni e dilatazioni di attimi nelle poche pagine complessive.

  Un aspetto in comune è la presenza nella conclusione di una possibile chiave di lettura degli eventi narrati. Se in Melville consisteva nella descrizione di un'esperienza concreta e individuale, benché con una forte valenza simbolica, nel caso di Hawthorne è una riflessione astratta e universale:


  


  
    

    Amid the seeming confusion of our mysterious world individuals are so nicely adjusted to a system, and systems to one another and to a whole, that by stepping aside for a moment a man exposes himself to a fearful risk of losing his place for ever31.


  


  


  L'equilibrio sia individuale sia collettivo, espresso in forma sistemica e perciò complesso e interdipendente, è un qualcosa di così precario e fragile che anche un minimo cambiamento può avere conseguenze inimmaginabili. Cambiamento involontario nel caso di Bartleby, e volontario, seppure non programmato, per Wakefield. Anche il rispettivo finale è contrapposto, tragico per il primo e un ritorno alla normalità, senza nessuna apparente conseguenza, per il secondo.

  Viene da chiedersi se questo continuo rapporto di opposizioni non vada letto come un'intenzione da parte di Calvino di far convivere due estremi. Una conferma di questa ipotesi è data dall'ormai noto incipit «Dedicherò la prima conferenza all'opposizione leggerezza-peso, e sosterrò le ragioni della leggerezza»32 e di come successivamente quella che viene dichiarata come una scelta binaria, e perciò esclusiva, diventa una sintesi inclusiva nel descrivere il rapporto esistente tra leggerezza e pensosità, simboleggiato con estrema efficacia dall'agile salto con cui Cavalcanti dimostra come «la sua gravità contiene il segreto della leggerezza». Segni di questa contrapposizione inclusiva sono presenti in tutto il testo delle Lezioni americane: nel parlare di rapidità, ad esempio, viene citato il motto latino Festina lente, affrettati lentamente, e Mercurio viene al tempo stesso contrapposto e bilanciato da Saturno: «sono un saturnino che sogna di essere mercuriale, e tutto ciò che scrivo risente di queste due spinte»33. Per la coerenza l'altro estremo non può che essere un qualcosa in grado di includere, armonizzare e contestualizzare le contraddizioni inevitabilmente presenti nella molteplicità.

  Mario Barenghi, in un'analisi genetico-evolutiva sulla struttura e i relativi contenuti delle lezioni americane, conferma questa ipotesi e aggiunge ulteriori spunti di riflessione. Infatti, la proto-lezione Cominciare e finire indica un rapporto dicotomico ascrivibile a tutta la produzione di Calvino34, e che si sarebbe dovuto estendere alle six memos nella loro totalità35. Questo rapporto viene però abbandonato per essere sostituito dal noto elenco di qualità singole, la cui autonomia è tuttavia solo apparente, a causa di un'opposizione sottostante: sebbene queste qualità vengano ascritte a un contesto temporale, un futuro prossimo venturo, si riferiscono, come fa notare Asor Rosa, a «qualità perfettamente fisiche, che meglio si applicherebbero a corpi nello spazio»36.

  La contrapposizione annotata per la sesta lezione è «compatto vs fluido»37, mentre il titolo assegnatole in un elenco alla fine del giugno 1985 è Openess38, per diventare successivamente nota come Consistency, in cui i fili lasciati aperti alla fine di Molteplicità sarebbero stati chiusi39, probabilmente riprendendo delle considerazioni già effettuate in un precedente saggio sul tema dell'identità, in cui «La definizione dell'identità qui formulata concilia infatti i principî dell'unicità individuale e dell'interrelazione con l'altro da sé, in un'apertura potenzialmente illimitata al resto dell'umanità, degli esseri viventi, delle cose, del cosmo»40. è il concetto di relazione, la capacità di creare connessioni ad essere fondamentale nel rapporto tra sé e l'altro, tra apertura e coerenza: «Nell'ottica calviniana l'io vale essenzialmente come strumento per organizzare alcune informazioni sul mondo»41.

  Sia Bartleby sia Wakefield sono incapaci di stabilire e mantenere un assetto di relazioni consistenti nelle rispettive realtà sociali, New York e Londra, in quel particolare momento storico che vede la loro trasformazione in metropoli, rappresentative di quella molteplicità che porta con sé l'esplosione combinatoria delle possibili connessioni tra persone, fatti e aspetti della società, in cui sia a livello quantitativo sia a livello qualitativo la contraddizione è inevitabile. Questa incapacità costringe entrambi a un solipsismo asfittico in quanto unica soluzione, al tempo stesso salvezza e condanna, per non perdere la loro individualità, evitando così paradossalmente, soprattutto nel caso di Wakefield, la dispersione anonima nella folla.

  Il fatto che in entrambi i casi, nonostante le differenze precedentemente elencate, sia un narratore anonimo e borghese a raccontarne la storia, è un indizio non da poco sul ruolo della scrittura in questo compito apparentemente impossibile, verrebbe da scrivere contraddittorio - come testimoniato dalle diverse opere citate incomplete - di far convivere molteplicità e coerenza. Il riferimento alla borghesia è in relazione alla diffusione e all'affermazione del romanzo, nella forma-libro, da sempre identificato con questa classe sociale e il cui compito è al tempo stesso di individuare, includere ed esorcizzare le contraddizioni presenti nella società. La scrittura è sia creazione sia esplorazione di possibilità in cui la stessa forma ha il dovere e il potere di rendere consistente ciò che di base non lo è, come le inspiegabili vicende di uno scrivano indolente o di un marito assente:


  


  
    

    L'identità dello scrittore consiste in una combinazione o permutazione o sommatoria di opposizioni pertinenti alla ricognizione del mondo non scritto: l'unica prospettiva che dia senso all'attività della scrittura, sottraendola ai rischi dell'inanità, del ripiegamento rinunciatario su di sé, della resa alle catastrofi42.

  


  


  
    Connessioni e combinazioni

  


  Partendo dai titoli delle lezioni Massimo Riva mette rispettivamente in rapporto e in contrapposizione tra di loro Cominciare e Apertura con Finire e Coerenza, quest'ultima nel senso di chiusura, per compiere poi un passo successivo e creare un quadrato semiotico in cui questi quattro elementi - con l'ambivalenza per l'ultimo tra chiusura e coerenza - formano tra di loro un «feeback loop cognitivo» con Beginning che conduce a Ending, per passare a Consistency e da quest'ultima a Opennes, per ritornare poi a Beginning43. L'ipotesi di Riva è che questo quadrato rompa sì una delle regole cardine di Calvino ma permetta di «individuare quella Coerenza che, assommando in sé Apertura e Chiusura, mantiene attiva la serie e la rende infinita; e può essere raggiunta solo esorcizzando una definitiva Chiusura»44.

  D'altro canto, provando a fare un'analogia con l'informatica, sono proprio le possibilità offerte dalla scelta binaria, il vincolo calviniano cui probabilmente Riva si riferisce, coniugate con la molteplicità a dare da un lato potere e potenzialità alla rappresentazione digitale e dall'altro ad essere alla base di quell'esplosione combinatoria che caratterizza i problemi complessi. A un livello superiore alla codifica tramite bit e byte, troviamo la capacità di creare strutture dati complesse tramite cui rappresentare le informazioni e le relazioni tra di loro, sia in maniera strettamente lineare sia spaziale, come nel caso di alberi e grafi.

  Seguendo questo modello è possibile andare oltre il quadrato descritto da Riva e creare dei percorsi stratificati e intrecciati all'interno delle lezioni americane, basandosi anche sulle loro effettive declinazioni tramite gli esempi concreti presenti nel testo. Solo a titolo di esempio, nel capitolo sulla leggerezza, il parallelismo tra il togliere o aggiungere peso al linguaggio, una scelta binaria rappresentata nel primo caso da Guido Cavalcanti e nel secondo da Dante, apre la porta a diversi percorsi. Il togliere peso conduce all'apertura e alla molteplicità: «In Cavalcanti il peso della materia si dissolve per il fatto che i materiali del simulacro umano possono essere tanti, intercambiabili»45. Dante invece quando si cimenta con la leggerezza dalla molteplicità arriva alla consistenza, in quanto


  


  
    

    La sua genialità si manifesta nel senso opposto, nell'estrarre dalla lingua tutte le possibilità sonore ed emozionali e d'evocazione di sensazioni, nel catturare nel verso il mondo in tutta la varietà dei suoi livelli e delle sue forme e dei suoi attributi, nel trasmettere il senso che il mondo è organizzato in un sistema, in un ordine, in una gerarchia dove tutto trova il suo posto46.

  


  


  Proseguendo con questo parallelismo Calvino osserva come, mentre Dante è in grado di conferire solidità alle riflessioni più astratte (corsivo mio), «Cavalcanti dissolve la concretezza dell'esperienza tangibile in versi dal ritmo scandito, sillabato, come se il pensiero si staccasse dall'oscurità in rapide scariche elettriche»47 con evidenti riferimenti alle rimanenti qualità: esattezza, visibilità e rapidità.

  Questo stesso principio si può applicare sia a singoli termini, come appena mostrato, sia a brani più estesi, con eventuali sovrapposizioni e combinazioni, in tutte le cinque sezioni. Nella lezione sulla visibilità l'immaginazione viene definita come un «repertorio del potenziale, dell'ipotetico, di ciò che né è stato né forse sarà ma che avrebbe potuto essere»48, e questa molteplicità viene poche righe dopo associata alla rapidità in quanto il «procedimento d'associazioni d'immagini [...] è il sistema più veloce di collegare e scegliere tra le infinite forme del possibile e dell'impossibile»49.

  Questi semplici esempi mostrano le potenzialità interpretative di un simile approccio; certo laddove il quadrato semiotico di Riva ha il pregio della chiusura, anche per il fatto di posizionarsi a un livello superiore al testo, al contrario questi diversi rimandi e relativi percorsi, rappresentabili tramite un grafo, non possono non ricordare gli aspetti combinatori riconducibili alla complessità. Tale approccio interpretativo offre il destro per una prima riflessione sul possibile ruolo di un'edizione digitale, in particolare grazie alla possibilità di aggiungere annotazioni e collegare in maniera non lineare i vari blocchi. Partendo da un primo livello relativo alla codifica testuale, un'eventuale rappresentazione di questo soprastrato ermeneutico trova una sua ideale concretizzazione tramite l'utilizzo del mark up descrittivo50 e, ancor più specificatamente, del vocabolario sviluppato senza soluzione di continuità da più di trent'anni dalla Text encoding initiative. Questo schema è ormai un componente essenziale nei progetti di digitalizzazione51 e l'adozione dall'inizio degli anni 2000 dello standard XML ne ha fortemente favorito la diffusione, grazie alla vasta disponibilità di strumenti e programmi in grado di supportare questo formato52.

  All'interno di questo schema, progressivamente esteso per coprire una gamma sempre più vasta di fenomeni, una sezione specifica è dedicata alla rappresentazione degli aspetti analitici e interpretativi53. Grazie a questo modulo è possibile associare a elementi grammaticali come periodi, frasi, clausole, singole parole o porzioni arbitrarie di testo eventualmente annidate tra di loro, un concetto astratto definito separatamente. Un possibile esempio relativo ai passaggi citati, con diversi livelli di granularità, è il seguente:
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  Gli elementi <s> e <w> marcano rispettivamente un periodo e una parola, mentre <seg> una porzione di testo arbitraria senza caratteristiche grammaticali ben definite; l'attributo ana ha una funzione di collegamento alla lista di annotazioni interpretative, raggruppate nell'elemento <interpGrp> e rappresentate tramite i singoli <interp>, uno per ogni valore delle lezioni. Un potenziale passo ulteriore rispetto alla lista piatta permessa dal vocabolario della TEI è l'utilizzo di un'ontologia esterna, caratterizzata da un'espressività maggiore in quanto in grado di aggiungere proprietà e relazioni ai vari concetti, potendo formalizzare così, ad esempio, il quadrato semiotico teorizzato da Riva54.

  La destinazione di questa codifica è un'edizione digitale in grado di offrire funzionalità di visualizzazione e analisi data-driven55, fermo restando la base soggettiva e non deterministica del processo interpretativo relativo alla codifica testuale56. Il continuo processo evolutivo delle edizioni digitali le vede ormai distanti da quelle prime generazioni, certo necessarie e fisiologiche, in cui lo scopo principale era mostrare un testo su di uno schermo, con eventualmente una struttura ipertestuale e funzioni di ricerca full-text.

  A ben vedere il titolo del celebre articolo di Ted Nelson sull'ipertesto è una dichiarazione programmatica su quello che dovrebbe essere lo scopo di ogni edizione digitale: mostrare, sia a livello di prodotto sia di processo, quel «complex information processing»57 sottostante ogni attività, dalla creazione alla fruizione, passando per la disseminazione e la conservazione, relativa al patrimonio culturale letterario e linguistico. Ciò è tanto più vero quanto più si abbia a che fare con un testo come quello delle lezioni, caratterizzato, nonostante il non certo elevato numero di pagine, da un'elevata densità concettuale e un alto quantitativo di riferimenti, citazioni e rimandi, il tutto sapientemente combinato tramite un dinamismo antinomico: il concetto di inesauribile potenziale ermeneutico di ogni opera, certo non onnicomprensivo, trova qua una forte attuazione58.

  Una visualizzazione tramite un grafo può mostrare la direzione e la concentrazione della presenza di una qualità da un capitolo all'altro; questo stesso procedimento può essere applicato a livello inter- ed extratestuale oltre che intratestuale, esplicitando così il risultato di quel continuo lavoro di ricerca di collegamenti e relazioni effettuato da Calvino nella sua biblioteca e da cui eravamo partiti. Di volta in volta il testo e l'autore in questione possono essere formalizzati attraverso la codifica e collegati al loro periodo storico e contesto culturale di riferimento59.

  Parallelamente all'aspetto visivo, e sempre basandosi su questi stessi dati di partenza, un'analisi statistica può mostrare la distribuzione e la ricorrenza dei vari riferimenti, divisi per tipologia, indicando così un'eventuale presenza di schemi ricorrenti tendenti a un possibile modello implicito. In questo modo un'edizione digitale svela la natura di sistema informativo complesso e stratificato sottostante ogni testo, spostandolo dal livello implicito del contenuto a quello esplicito dell'espressione.

  Su questo punto vale la pena effettuare una riflessione di più ampio respiro, partendo da una riflessione legata alla visibilità: «Il potere di evocare immagini in assenza continuerà a svilupparsi in un'umanità sempre più inondata dal diluvio delle immagini prefabbricate?»60. Se la conoscenza è creazione di connessioni tra dati precedentemente separati61, cosa avviene quando questo particolare assetto si diffonde su larga scala grazie all'ipertesto e alle piattaforme telematiche? Non esiste un rischio parallelo a ciò che scrive Calvino riguardo la sovrabbondanza di immagini prefabbricate in relazione alla capacità immaginifica? Cosa è più rilevante, sia a livello individuale sia collettivo, il prodotto, ossia la disponibilità di queste connessioni, o il processo, la loro creazione partendo da zero? Un fattore comune è la capacità di valutazione della validità del collegamento. In una situazione di assenza ciò avviene contemporaneamente alla creazione, anzi ne è parte integrante, mentre al contrario, in uno scenario di fruizione ciò avviene a posteriori. Inoltre nel primo caso la modalità di ragionamento è principalmente, ma non certo esclusivamente, deduttiva, mentre nel secondo caso induttiva. Non bisogna dimenticare come la creazione (il processo) di un'edizione digitale (il prodotto), nonostante la natura di sistema informativo deterministico di quest'ultima, abbia una forte componente non deterministica e basata su scelte critiche, e perciò potenzialmente soggetta ad analisi, studi e ulteriori modifiche.

  Una vasta disponibilità di collegamenti informativi espliciti ed eteroprodotti è un vantaggio per chi abbia già familiarità con questa modalità cognitiva, seppure a livello intuitivo. Un esempio può aiutare: nel sistema d'istruzione universitario è di norma presente nei docenti, molto probabilmente a causa della continua attività di ricerca, una forte tendenza a organizzare in sistema le nozioni possedute, individuando o creando all'occorrenza un nesso tra due o più informazioni: operazione che può essere letta come un movimento dal basso verso l'alto nella piramide della conoscenza, con i dati all'estremo inferiore e la saggezza a quello superiore, passando, per l'appunto, attraverso informazione e conoscenza62.

  Su queste premesse l'ipertesto è stato salutato come una rivoluzione in positivo da chi aveva dimestichezza da un lato con la consapevolezza dell'assetto reticolare della conoscenza e dall'altro con la tecnologia sottostante. In questo côté va inclusa naturalmente una parte considerevole della comunità biblioteconomica: non a caso la biblioteca è il luogo per eccellenza deputato all'attuazione delle connessioni informative potenziali, come ben esemplificato dalle leggi di Ranganathan, in particolare la seconda e la terza sul rapporto tra i libri e i lettori.

  Se il problema è il «diluvio delle immagini prefabbricate» (o dei collegamenti), una soluzione è una corrispondente capacità dei fruitori di una decodifica attiva di ciò che viene loro proposto. Nel caso delle edizioni digitali, punta di diamante e forma estremamente raffinata di utilizzo dell'informazione digitale, in quanto ri-mediazione del textual heritage, ciò corrisponde anche a una conoscenza, seppure ad alto livello d'astrazione, dei meccanismi computazionali attraverso i quali un'edizione trasforma i suoi dati in informazione e conoscenza, a causa dello stretto legame esistente tra espressione e contenuto nello strumento informatico.

  Ritornando agli aspetti relativi al rapporto tra complessità e narrazione, Calvino ne era ben consapevole grazie soprattutto alla partecipazione all'OuLiPo, luogo d'incontro privilegiato tra letteratura e matematica e alle frequentazioni con Raymond Queneau e Georges Perec, le cui opere si basano su questi princìpi a diversi livelli semiotici. Cent mille milliards de poèmes di Queneau63, sfrutta le potenzialità di separazione degli spazi della pagina tipografica, ossia la sostanza dell'espressione64, per fare sì che i quattordici versi che compongono dieci sonetti possano essere combinati tra di loro tramite il metodo delle disposizioni con ripetizione65, arrivando così all'astronomico numero di possibili poesie dichiarato nel titolo.

  Alla linearità della lettura di La vie mode d'emploi di Perec66, uno degli iper-romanzi citati da Calvino, soggiace invece un modello di strutturazione della storia, e quindi la forma del contenuto67, in cui un momento sincronico in ogni ambiente di un palazzo di Parigi, rappresentato tramite una scacchiera di dieci righe per dieci colonne, viene descritto tramite una progressione diacronica basata sul percorso del cavallo, un particolare tipo di tragitto hamiltoniano in un grafo, in cui ogni casella (e nel romanzo ogni ambiente) viene attraversata una e una sola volta tramite il movimento di questo pezzo degli scacchi68. Procedura che può anche essere usata come illustrazione del concetto di procedimento euristico, in cui invece di seguire un metodo rigoroso e ben definito, come nella classica definizione di algoritmo, ci si affida all'intuito e alla creatività con un costante controllo dei risultati parziali ottenuti: come afferma lo stesso Perec, per trovare il percorso poi utilizzato «J'y suis parvenu par tÃ¢tonnements, d'une manière plutôt miraculeuse»69.

  Un altro aspetto matematico/spaziale riguarda la disposizione di un elenco di quattrocentoventi elementi eterogenei, che vanno da argomenti storici a oggetti di arredamento, passando per luoghi, animali e citazioni letterarie, organizzati in ventuno coppie tematiche di dieci termini ognuna e distribuiti associando entrambi gli elementi di due, o più se necessario, diverse coppie a una particolare casella della scacchiera rappresentante il romanzo. Ogni casella contiene infatti due numeri, utilizzati per selezionare gli elementi di ogni coppia e organizzati in base al modello del quadrato greco-latino, in base al quale il primo numero deve comparire solo una volta nella riga in cui è presente la casella, così come il secondo per ciò che riguarda invece la colonna70.

  Il rapporto tra calcolo combinatorio e letteratura è stato affrontato e declinato da Calvino sia sotto un punto di vista pragmatico sia teorico, con il primo caso rappresentato da Il castello dei destini incrociati. Quest'opera, insieme a quelle già menzionate e riconducibili all'OuLiPo e ai racconti di Borges, in particolare El jardÃ­n de senderos que se bifurcan ed Examen de la obra de Herbert Quain71, è tra le più citate nel parlare dei precedenti a stampa e perciò dei fondamenti teorici della letteratura elettronica ipertestuale.

  Nel caso dello scrittore argentino i temi della non linearità e delle possibili combinazioni simultanee sono presenti al livello della sostanza del contenuto, e il fascino di questi racconti sta proprio nella tensione tra la finitezza della pagina e consequenzialità e brevità della narrazione da un lato, e gli infiniti universi che riescono a evocare, come nel caso del celebre La biblioteca de Babel72.

  Ne Il castello dei destini incrociati le due diverse parti incluse nell'opera - a loro volta composte da diverse storie ognuna rappresentata tramite una sequenza di carte dei tarocchi che nelle varie narrazioni si intersecano tra di loro andando a comporre un disegno ordinato - sono state realizzate da Calvino utilizzando due diversi mazzi, il visconteo e quello di Marsiglia, e in base a due diversi procedimenti combinatori, descritti dall'autore nella prefazione73. La stesura del primo testo, Il castello, non pone particolari problemi, mentre il secondo, La taverna, si rivela essere un labirinto dal quale l'autore riesce a uscire solo piegando le regole che si era imposto.

  Una prima differenza è tra i due diversi ordini di grandezza, analizzati matematicamente da Odifreddi74. Uno scarto ancora maggiore è però rappresentato dal fatto che nel primo caso l'autore è partito da un nucleo centrale accresciuto progressivamente, con un metodo che computazionalmente si potrebbe definire di approssimazione75. è paradossale, ma perfettamente in linea con il discorso sviluppato fino ad ora, che questo nucleo, in grado di rendere la struttura del testo consistente, sia basato proprio sull'Orlando furioso, opera che secondo lo stesso Calvino «si rifiuta di cominciare, e si rifiuta di finire»76.

  La centralità di Storia dell'Orlando pazzo per amore e Storia di Astolfo sulla luna è un'isotopia a più livelli distribuita su elementi paratestuali, strutturali e testuali. Nella prefazione l'autore dichiara come provando a comporre con le carte sequenze ispirate al Furioso, «fu facile così costruire l'incrocio centrale dei racconti del mio "quadrato magico"»77. Nella struttura complessiva le due storie sono tra di loro ortogonali, richiamando così quegli aspetti di linearità e spazialità del poema sottolineati da Luca Rosati. Ultimo elemento il testo stesso, in quanto composto di fatto da due 'meta' racconti (rispetto a quelli cui si ispirano) che non presentano una vera e propria conclusione. L'abilità di Orlando sul campo di battaglia viene descritta come un «talento nello scomporre e nell'escludere»78, tema sottostante tutta l'opera, e nella scelta delle carte il paladino «s'era tenuto per sé fin da principio i tarocchi più belli del mazzo»79. Sia Orlando sia Astolfo si trovano il primo «al punto d'intersezione di tutti gli ordini possibili»80 e il secondo «tra le particelle del possibile scartate nel gioco delle combinazioni, le soluzioni a cui si potrebbe arrivare e non si arriva»81. Altri riferimenti sottolineano l'importanza del raccontare e il ruolo dello scrittore, ad esempio come il vedere il mondo all'incontrario renda finalmente tutto chiaro e il vuoto in quanto origine e destinazione di ogni storia.

  Al contrario nella Taverna la mancanza di un nucleo centrale altrettanto efficace, e in cui fattori quantitativi e qualitativi si fondono - è evidente come nel Castello sia il potenziale narrativo del Furioso a fare la differenza, e non solo il numero minore di combinazioni possibili - costringe Calvino a continui tentativi e riscritture, non certo dissimili dalle succitate prove ed errori di Perec, «ricominciavo a comporre schemi, a correggerli, a complicarli»82, prima di trovare una possibile sequenza, sebbene meno rigorosa rispetto a quella del primo racconto.

  Questa continua attività di combinazione di elementi discreti costituisce un collegamento esplicito tra Il castello dei destini incrociati e le Lezioni americane. Nel capitolo sulla visibilità Calvino scrive come l'idea alla base di quest'opera, la polisemia di una singola carta a seconda della posizione occupata in una data sequenza, provenga dalle numerose ore passate a interpretare, in quanto ancora non in grado di leggere, le singole vignette dei fumetti del Corriere dei piccoli (corsivo mio):


  


  
    

    mi raccontavo mentalmente le storie interpretando le scene in diversi modi, producevo delle varianti, fondevo i singoli episodi in una storia più ampia, scoprivo e isolavo e collegavo delle costanti in ogni serie, contaminavo una serie con l'altra, immaginavo nuove serie in cui personaggi secondari diventavano protagonisti83.

  


  


  Non va trascurato come nelle due ultime frasi lo scrittore anticipi dei concetti alla base della transmedialità84, una delle modalità principali dell'intrattenimento narrativo del secondo millennio. La rilevanza del fumetto in quanto medium si ritrova alla fine della prefazione de Il castello dei destini incrociati: dopo aver dichiarato di essersi finalmente liberato della Taverna - sebbene «Ancora adesso, col libro in bozze, continuo a rimetterci le mani, a smontarlo, a riscriverlo»85 - Calvino parla di un ipotetico terzo testo di quest'opera, Il motel dei destini incrociati, in cui il ruolo del mazzo dei tarocchi viene assolto da una pagina a fumetti: i protagonisti «che hanno perso la parola per lo spavento, raccontano le loro storie indicando le vignette, ma non seguendo l'ordine d'ogni strip: passando da una strip all'altra in colonne verticali o in diagonale»86.

  Le stesse tematiche riscontrate in Borges si ritrovano nel Castello nella forma del contenuto, come in Perec, per ciò che riguarda la parte testuale e nella forma dell'espressione grazie alla visualizzazione grafica della disposizione delle carte. Per questo motivo tale testo è anch'esso suscettibile di una trasposizione digitale che valorizzi, formalizzandole, queste caratteristiche.

  Rispetto all'edizione digitale delle Lezioni, qui la maggior parte dei rapporti ha una natura intratestuale, nonostante non manchino riferimenti intertestuali, sia impliciti e frammentari, come a Madame Sosotris, alla Wasteland e a T.S. Eliot87, sia espliciti e di più ampio respiro; oltre al già citato Furioso, nella Taverna, tramite il mazzo dei tarocchi vengono riscritti (o ricombinati?) drammi classici e shakespeariani tra cui Edipo, Faust, Amleto e Re Lear. Sempre partendo dalla codifica TEI, un primo passo, oltre alla suddivisione strutturale in racconti del testo, è l'identificazione delle carte che vengono via via citate e il collegamento con la porzione di testo in cui svolgono il loro ruolo nel racconto, non sempre perfettamente incasellabili in quella struttura gerarchica definita come Ordered hierarchy of content objects (OHCO)88. Al primo compito assolve l'elemento <rs>, referencing string, che permette di associare a diverse varianti di un nome sia una tipologia sia un riferimento a ulteriori elementi interpretativi, come visto in precedenza. E sempre dall'esempio precedente di codifica si può riprendere l'uso dei segmenti arbitrari per collegare il riferimento a una carta alla relativa porzione di testo. Un possibile esempio, tratto dal primo racconto del Castello, la Storia dell'ingrato punito, è il seguente:
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  Tramite l'attributo corresp si può collegare la carta con la corrispondente porzione testuale. Eventuali interruzioni e intrecci con i passaggi relativi alle altre carte possono essere gestiti grazie all'attributo di identificazione univoco xml:id e a quelli appartenenti al modulo di Linking, segmentation, and alignment, tra cui, come dall'esempio riportato, next90. La destinazione dell'attributo ref nell'elemento <rs> può essere un elemento d'interpretazione, come visto in precedenza, o definito tramite uno schema classificatorio apposito nella sezione denominata TEI header91. In entrambi i casi sarà possibile elencare tutte le carte del mazzo ed eventualmente aggiungere informazioni riguardo il loro simbolismo originario, sebbene Calvino abbia dichiarato come nonostante ne fosse a conoscenza, ciò non abbia influito sul processo creativo92.

  Per ciò che riguarda l'aspetto iconografico, a un livello visivo l'elemento <figure> permette di collegare al testo le riproduzioni digitali delle singole carte, ed è auspicabile l'utilizzo di schemi di metadati più specifici rispetto a quelli prettamente testuali dello schema TEI, tra cui il Categories for the description of works of art (CDWA) del Getty93 e il VRA core della Library of Congress94. Rimane aperta la questione relativa all'implementazione effettiva dell'edizione, così come per il caso delle Lezioni. Per ciò che riguarda la logica operativa, le azioni caratterizzanti un'edizione digitale, un framework come eXistDb95 è in grado di gestire le varie manipolazioni e interrogazioni del file TEI/XML tramite i linguaggi XQuery ed Xslt. Inoltre, nell'ambito dell'interfaccia utente sarà necessario l'utilizzo di una libreria Javascript, come l'ormai nota D3.js96, per poter sia replicare la particolare disposizione delle carte sia permettere l'interazione con il testo da parte degli utenti. In questo modo tale edizione permetterà di coniugare l'aspetto documento-centrico con quello data-centrico, ad esempio raggruppando i vari passaggi con in comune il riferimento a una stessa carta, e di mostrare il progressivo processo di composizione del racconto, costituendo così un complemento ideale e un ulteriore stimolo a quel processo di (ri)costruzione mentale di ogni lettore della struttura di un testo complesso.


  


  
    Conclusioni (e inizi)

  


  L'ultimo tassello mancante è Cibernetica e fantasmi, in cui Calvino riflette sulla «narrativa come processo combinatorio», come riportato nello stesso titolo97. In questo saggio vengono citati Shannon, Turing e Von Neumann ma soprattutto viene data una chiave di lettura in grado di far convivere nella letteratura permutazioni, complessità e consistenza. Il rapporto tra spazialità e linearità viene efficacemente descritto dall'attività del narratore della tribù che per descrivere, e soprattutto dare un senso, al mondo esterno crea a partire da un insieme finito di possibili elementi insieme alle loro relazioni «delle storie, costruzioni lineari che presentavano sempre delle corrispondenze, delle contraddizioni»98. La descrizione data di questi elementi, le azioni permesse e le relative limitazioni99, non può non ricordare il modello entità-relazione, sviluppato per facilitare la creazione delle basi di dati relazionali in quanto astrazione concettuale del loro livello logico e incentrato, per l'appunto, sulla definizione delle entità oggetto d'interesse congiuntamente alle loro possibili relazioni100.

  Lev Manovich, nel contrapporre database e narrazione, utilizza un approccio semiologico e, basandosi su de Saussure e Barthes, riprende la distinzione tra asse paradigmatico e asse sintagmatico, rapporti in assenza e rapporti in presenza: il database incarna i primi mentre il racconto i secondi: «the database of choices from which narrative is constructed (the paradigm) is implicit; while the actual narrative (the syntagm) is explicit»101. La natura grafica di un modello entità-relazione esplicita la corrispondenza tra l'asse paradigmatico e la dimensione spaziale, in cui le scelte che vengono di volta in volta effettuate vanno progressivamente a comporre la linearità dell'asse sintagmatico. A loro volta le storie nel venire raccontate implicano una dimensione spaziale in quanto «ogni parola acquistava nuovi valori e li trasmetteva alle idee e alle immagini da essa designate»102 grazie a quelli che possono essere definiti come «poteri narrativi, potenzialità che la parola detiene, facoltà di collegarsi con altre parole sul piano del discorso»103.

  Il punto centrale è però la definizione di letteratura come «tutta implicita nel linguaggio [...] permutazione d'un insieme finito di elementi e funzioni»104, il cui scopo è «dire continuamente qualcosa che non sa dire, qualcosa che non può dire, qualcosa che non sa, qualcosa che non si può sapere»105 e per fare ciò deve compiere «uno sforzo per uscire fuori dai confini del linguaggio»106.

  Per descrivere continuamente il mondo e la sua crescente complessità sottostante, aumentando al tempo stesso il suo potere di rappresentazione, la letteratura può solo utilizzare le permutazioni potenzialmente infinite del linguaggio, sfruttando a tal scopo lo scrittore. Il compito di quest'ultimo è quello di «trovare la strada empiricamente, a naso, tagliando per scorciatoie»107 per riuscire così, grazie a una combinazione appropriata e fino a quel momento non ancora individuata tra tutte quelle possibili, a estendere i limiti precedentemente stabiliti e al tempo stesso inglobare la contraddizione, quel sÄ“mÄ“ion antilegomenon che contraddistingue il linguaggio naturale108.

  La presenza di problemi apparentemente insolubili se non contraddittori è al cuore stesso della letteratura e più in generale del racconto, come avviene in informatica, ma - a differenza di quanto accade nel caso di quest'ultima - ne costituisce il vero valore. Nei sistemi formali le regole sono insiemi chiusi, i simboli utilizzati veicolano esclusivamente significati univoci109 e soprattutto linguaggio e metalinguaggio non possono coesistere allo stesso livello110. Seguendo questi princìpi viene eliminata la possibilità della presenza di contraddizioni, salvaguardando così la coerenza del sistema. Nel linguaggio naturale tutte queste condizioni vengono infrante, ed è proprio ciò a determinarne le potenzialità espressive, come nel caso della polisemia, o addirittura dell'enantiosemia, il caso in cui un singolo termine può veicolare due sensi opposti e perciò contraddittori. Tale distinzione trova una corrispondenza nella suddivisione tra discipline nomotetiche e idiografiche: tanto più le prime si basano su linguaggi e sistemi formali, quanto più le seconde hanno nel linguaggio naturale, e nella sua potenzialità espressiva, sia il loro strumento principale sia la loro ragione d'essere111.

  Come Edmond Dantès, nel racconto Il conte di Montecristo contenuto in Ti con zero, prova a fuggire dal castello d'If immaginando la prigione perfetta, per trovare così «il punto in cui la fortezza pensata non coincide con la vera»112 e in cui perciò la fuga è possibile, allo stesso modo il lettore, per ciò che riguarda le proprie decisioni e le proprie azioni, può basarsi, per analogie e differenze, sugli scenari più o meno complessi che la letteratura e le altre forme di narrazione continuano ininterrottamente a mostrarci e a farci vivere. Oltre a venire riscaldate dalla morte di cui leggiamo - ed è curioso come il climax, il momento di massima tensione in una storia, cui segue il denouement, corrisponda in un rapporto fisico a ciò che in francese viene chiamato 'petite mort' - così come egregiamente scritto da Benjamin, le nostre vite vengono arricchite, sia a livello emotivo sia pragmatico, dagli eventi cui partecipiamo per interposta persona.

  Nel concludere il capitolo sulla molteplicità e, di conseguenza, le Lezioni americane, Calvino auspica un'opera «in grado d'uscire dalla prospettiva limitata d'un io individuale [...] per far parlare ciò che non ha parola, l'uccello che si posa sulla grondaia, l'albero in primavera e l'albero in autunno, la pietra, il cemento, la plastica...»113. La progressiva diffusione delle piattaforme digitali nelle più svariate attività quotidiane, dalla comunicazione pubblica e interpersonale alla fruizione di contenuti informativi e d'intrattenimento basati su codici comunicativi diversi, alle transazioni commerciali, insieme all'uso di agenti intelligenti come Siri o Google assistant, hanno conseguenze che mi sembra possano essere almeno in parte ricondotte alle osservazioni svolte in questa sede riguardo la dimensione spaziale e temporale del racconto. Se è vero infatti come «our objects acquire histories, annotations, and linkages that may strongly influence retrieval and use»114, ciò è estendibile anche alle nostre azioni, che entrano a far parte di una memoria digitale condivisa, e soprattutto, processabile.

  Oltre all'avverarsi del desiderio di Calvino, tutto sembra indicare la vittoria definitiva del lato sincronico, paradigmatico e spaziale: secondo Bruce Sterling «A SYNCHRONIC SOCIETY synchronizes multiple histories. In a SYNCHRONIC SOCIETY, every object worthy of human or machine consideration generates a small history»115. Lo stesso Sterling però subito dopo scrive «These histories are not dusty archives locked away on ink and paper. They are informational resources, manipulable in real time»116. Di primo acchito può sembrare una conferma al periodo precedente, ma in realtà il riferimento agli archivi sottolinea l'importanza della conservazione della memoria, corroborata da una possibilità di accesso immediato, rispetto alle tradizionali operazioni di ricerca.

  Elemento costante dei diversi argomenti affrontati in questa sede è la necessità di un equilibrio dinamico tra spazialità e temporalità dell'informazione. In uno scenario in cui la dominante era l'assetto lineare gutenberghiano, le numerose iniziative legate allo strumento computazionale, e in particolare all'ipertesto, erano orientate verso la dimensione spaziale. Ora che lo scenario è di fatto invertito, e soprattutto in contesti in cui la capacità di maneggiare l'informazione è pressoché nulla, è quanto mai necessario recuperare anche una dimensione lineare e temporale. Inutile ricordare che un ruolo fondamentale spetta proprio a istituzioni come archivi e biblioteche, in cui conservazione e disseminazione, temporalità e spazialità, informazione e racconto convivono da sempre strettamente intrecciati.
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    Calvino e l’algoritmo: riflessioni trasversali su tempo, spazio, racconto, informazione, consistenza e complessità

    Le riflessioni contenute in questo saggio sono incentrate sulla relazione fra la dimensione temporale e spaziale tanto nella gestione dell’informazione quanto nella rappresentazione dei testi (e in particolare dei testi narrativi). Il fulcro di questo percorso è costituito dalle riflessioni di Italo Calvino contenute nelle Lezioni americane. Come è noto questo testo, pubblicato postumo e incompleto alla fine degli anni ’80 dello scorso secolo, consiste in sei proposte per il nuovo millennio. E proprio all’inizio del millennio il dispositivo computazionale si è affiancato al libro come strumento conoscitivo, con conseguenze rilevanti per ciò che riguarda il rapporto tra linearità e spazialità dell’informazione. In questo scenario in costante mutamento un ruolo importante è assolto dall’edizione digitale, in quanto punto di contatto tra informazione documento-centrica e data-centrica e perciò in grado di conciliare questi due diversi princìpi.
  


  
    Calvino and the algorithm: transverse reflections on time, space, tale, information, consistency and complexity

    Themain focus ofthis essay is the relationship between temporal and spatial dimensions both in information and in textual representation (especially in narrative texts). The fulcrum is constituted by Italo Calvino’s reflections contained in Sixmemos forthe nextmillennium, a work published posthumously and incomplete at the end of the 1980s. It is exactly at the beginning of the new millennium that the computer has joined the book as a cognitive tool,with relevant consequences forwhat concerns the relationship between linearity and spatiality in information. In this constantly changing scenario, an importantrole is fulfilled by the digital edition, a point of contact between document-centric and data-centric information, and therefore able to harmonize the two different but related principles of linearity and spatiality.
  


  TEMI E ANALISI


  Entità, attributi e relazioni bibliografiche:

  rileggendo la tesi PhD di Barbara B. Tillett trent’anni dopo


  di Lapo Ghiringhelli e Mauro Guerrini*


  
    Premessa

  


  Una relazione bibliografica è la connessione logica che si crea quando due o più entità bibliografiche vengono associate fra loro. Queste connessioni costituiscono uno strumento di primaria importanza per assistere l’utente nel contesto del catalogo. Il saggio si propone di illustrare lo studio condotto da Barbara B. Tillett sulle relazioni bibliografiche tra il 1981 e il 1987, la prima esaustiva analisi teorica dell’universo bibliografico le cui conseguenze sono state alla base delle trasformazioni che hanno segnato la catalogazione e l’organizzazione dell’informazione bibliografica negli ultimi trent’anni. Le entità, gli attributi e le relazioni bibliografiche si sono rivelate un aspetto nodale nella progettazione del modello concettuale conosciuto come Functional requirements for bibliographic records (FRBR) e hanno mantenuto un ruolo centrale nella progettazione di standard come RDA (Resource description and access) e IFLA Library reference model (IFLA LRM). Lo studio delle entità, degli attributi e delle relazioni bibliografiche è un settore attivo e importante che non può prescindere dal lavoro portato a compimento da Tillett.


  La tesi, Bibliographic relationships: toward a conceptual structure of bibliographic information used in cataloging


  Nel 1987, al momento della pubblicazione della tesi di dottorato di Barbara B. Tillett Bibliographic relationships: toward a conceptual structure of bibliographic information used in cataloging1, lo studio delle relazioni bibliografiche risultava un campo di ricerca ancora poco approfondito dagli studiosi di biblioteconomia. I risultati teorici più significativi erano rappresentati dalle definizioni di relazione contenute nell’UNIMARC format (1980) e dall’analisi delle relazioni gerarchiche proposta da Paula Goossens e Mazur-Rzesos nell’articolo Hierarchical relationships in bibliographic descriptions: problem analysis2.


  Paula Goossens ed E. Mazur-Rzesos offrivano una rappresentazione schematica delle relazioni gerarchiche tramite una complessa struttura ad albero con l’intento di fornire una base teorica in grado di esprimere tali relazioni per soluzioni manuali e automatizzate. La struttura, negli esempi, si limitava a tre livelli, definiti set level per il livello più alto, subset level per quello intermedio e piece level per il più basso. Ciascun livello utilizzava notazioni speciali. Lo studio rappresentava, per Tillett, l’unica analisi approfondita delle relazioni bibliografiche, pur riconoscendo che lo schema proposto sembrava funzionare per le vere gerarchie, come serie e sottoserie, mentre risultava meno efficace per altre categorie di materiale.


  Le definizioni di relazione bibliografica che si trovano in UNIMARC suggerivano una categorizzazione in cui si riconoscevano tre tipi di relazione: ‘verticale’, ossia la relazione gerarchica tra il tutto e una parte e tra una parte e il tutto; ‘orizzontale’, ossia la relazione tra versioni di un’opera; ‘cronologica’, ossia la relazione nel tempo tra edizioni. Tillett osservò che le tre categorie di UNIMARC non rispecchiavano i principi tassonomici per cui ogni categoria dev’essere mutualmente esclusiva e totalmente esaustiva. Esse non erano esaustive perché omettevano alcune relazioni come, per esempio, quelle che intercorrono tra copie, tra un supplemento e l’opera che accompagna o tra una recensione e il libro recensito. Allo stesso modo non rispettavano i requisiti d’esclusività, rimanendo vaga la distinzione tra ‘orizzontale’ e ‘cronologica’. È il caso di manuali pubblicati in versioni aggiornate con lievi cambiamenti di titolo. Qui la relazione tra edizioni consecutive è sia orizzontale, in quanto appare in varie versioni, sia cronologica, in quanto viene pubblicata annualmente con titoli successivamente differenti. Le definizioni di UNIMARC rappresentavano un importante passo in avanti nel processo di descrizione delle relazioni bibliografiche ma risultavano incomplete. Tillett riteneva, pertanto, necessaria una nuova categorizzazione.


  
    Lo studio analitico

  


  Da questi presupposti teorici prese le mosse il lavoro pionieristico di Barbara Tillett. Il suo lavoro si divide in due parti: uno studio analitico e uno studio empirico.


  Nella prima parte, l’autrice, prendendo in esame alcuni codici catalografici anglo-americani rilevanti, crea una tassonomia delle relazioni bibliografiche e delinea una storia dei linking devices utilizzati nei cataloghi. Lo studio empirico fu condotto per valutare l’estensione delle relazioni bibliografiche tramite l’esame della loro frequenza di occorrenza nel Machine-readable database (MARC) della Library of Congress nel periodo tra inizio 1968 e luglio 1986. L’intento dell’autrice, così come si legge nelle pagine introduttive della tesi di dottorato, era fornire le basi per comprendere la struttura concettuale del catalogo della biblioteca in termini di relazioni bibliografiche.


  Tillett sceglie ventiquattro codici, scelti sulla base della loro influenza sulla prassi catalografica della Library of Congress e delle principali biblioteche degli Stati Uniti: dalle 91 regole di Antonio Panizzi del 1841, alle varie edizioni delle Rules for a dictionary catalogue di Charles A. Cutter, ai codici dell’American Library Association, ai Principi di Parigi del 1961 fino alle Anglo-American cataloguing rules. 2nd edition del 1978. Dall’analisi dei ventiquattro dei codici catalografici consultati, l’autrice sviluppa una tassonomia in cui vengono identificate sette categorie di relazioni bibliografiche, nelle quali sono soddisfatti i requisiti di totale esaustività e mutuale esclusività; allo stesso tempo, mantiene l’essenza delle tre categorie UNIMARC. Le sette categorie individuate sono: a) relazioni d’equivalenza; b) relazioni derivative; c) relazioni descrittive; d) relazioni unità-parte (o parte-unità); e) relazioni d’accompagnamento; f) relazioni di sequela; g) relazioni di caratteristiche condivise.


  
    a) Relazioni d’equivalenza


    Le relazioni di equivalenza sono quelle che si verificano tra copie esatte della stessa manifestazione di un’opera o tra un’opera originale e le sue riproduzioni. I tipi di risorsa che presentano questa relazione sono le copie, le emissioni, i facsimili e le ristampe, le fotocopie, i microform e altri tipi simili di riproduzione. Le regole catalografiche suggerivano diversi metodi per indicare opere equivalenti nei record tramite l’uso di linking devices come dash entries3 per l’opera equivalente nel record dell’opera originale, note che colleghino i record separati dell’opera originale e di quella equivalente, note nel record dell’opera originale che informino dell’opera equivalente così come note nel record dell’opera equivalente che informino dell’opera originale con lo stesso titolo uniforme nel record dell’opera originale e di quella equivalente. Una relazione d’equivalenza presuppone che rimangano inalterati il contenuto e la paternità intellettuale o artistica dell’opera. Nel caso si verifichi un’alterazione, la relazione si definisce derivativa.


    L’autrice successivamente riconoscerà la complessità del concetto d’equivalenza, per la soggettività con cui ogni utente reputa importante o meno ciascuna distinzione che può presentarsi fra due entità. Quindi le relazioni di equivalenza, afferma Tillett, «sono soggettive e possono riscontrarsi a vari livelli della gerarchia dell’entità bibliografica ma la loro determinazione spetta all’utente»4.

  


  
    b) Relazioni derivative


    Le relazioni derivative, chiamate relazioni orizzontali nelle definizioni di UNIMARC, si verificano tra un’opera e una modificazione basata sulla stessa opera. Un’opera è una derivazione quando amplia, riassume o modifica un’altra opera o una sua parte. Le relazioni di tipo derivativo coprono un’ampia gamma di variazioni da un’opera originale. Possono verificarsi tra un’opera originale e versioni di quell’opera, come edizioni, revisioni, traduzioni, compendi, riassunti e digesti; adattamenti e modifiche che risultano quali nuove opere; cambi di genere che risultano come nuove opere e nuove opere che si basano sullo stile o il contenuto tematico dell’opera originale, come traduzioni libere, parafrasi, imitazioni e parodie. Il legame tra la varietà di relazioni contenute in questa categoria, da quelle quasi identiche a quelle prevalentemente differenti, è dovuto all’esistenza di un’opera originale da cui deriva un’altra opera, sia per il contenuto intellettuale o tematico, sia per lo stile. Ne deriva, di conseguenza, una simile varietà di linking devices utilizzati per esprimere tali relazioni nel catalogo, come reference, formulazioni di edizione e dash entries per altre edizioni, note, titoli uniformi, rinvii, accessi per soggetto, accessi principali comuni e accessi aggiunti. Non esiste una regola generale per preferire un linking device a un altro per collegare un’opera alle sue derivazioni e, pertanto, le regole si sono mostrate spesso incoerenti.

  


  
    c) Relazioni descrittive


    Le relazioni descrittive si verificano fra un’opera e una descrizione, una critica, una valutazione o una sua recensione; comprendono le edizioni critiche, i casebook e i commentari. Quando la descrizione è predominante o pubblicata in forma separata vengono usate note e accessi secondari o per soggetto per collegare la descrizione all’opera descritta. In specifiche situazioni, in particolare per manoscritti, incunaboli e carte geografiche, l’opera descrittiva, quale fonte per il reference, si annota nel record dell’opera descritta.

  


  
    d) Relazioni unità-parte


    Le relazioni unità-parte (o, viceversa, parte-unità) corrispondono alle relazioni verticali nelle definizioni di UNIMARC e alle relazioni gerarchiche di Goossens e Mazur-Rzesos. Si verificano fra una parte componente di un’opera e l’opera che la contiene, come nel caso di un’opera contenuta in un’antologia e l’intera antologia o fra i capitoli di un libro e il libro. Le parti componenti possono attenere a una particolare manifestazione fisica di un’opera. Tillett riconosce, nella sua tassonomia, tre sottorelazioni relative alla categoria delle relazioni unità-parte: quelle attinenti a un’unità fisica sono definite ‘relazioni contenitive’ quando riferite a parti componenti di un’unità o ‘relazioni estrattive’ quando riferite a quelle parti di un’opera che sono state estratte e pubblicate separatamente in modo autonomo. Infine le ‘relazioni astratte’, attinenti a un’unità astratta, che si riferiscono alle relazioni che intercorrono tra un’unità intellettuale e le sue componenti intellettuali, ossia opere che non sono solamente contenute in un’unità fisica ma che sono parti di un’opera intellettuale. Le regole catalografiche individuano differenti linking devices allo scopo di rappresentare le relazioni unità-parte nei record, i quali variano in base al tipo di sottorelazione che s’intende individuare. Gli strumenti prevalentemente utilizzati sono le note di contenuto e le registrazioni analitiche per indicare specifiche parti componenti, accessi secondari per l’opera contenente o per la parte, descrizioni a più livelli e dash entries per incorporare tutte le parti componenti in una descrizione bibliografica, titoli uniformi per l’opera più grande utilizzati come accessi per la descrizione della parte e note esplicative che identificano le parti di un’opera. Tillett riconosce come questo tipo di relazione si riveli di particolare interesse in riferimento alle risorse elettroniche, quando le immagini, il testo o l’audio sono componenti di un tutto e devono essere manifestati nel loro insieme5.

  


  
    e) Relazioni d’accompagnamento


    Le relazioni d’accompagnamento si verificano tra un’opera e un’altra opera che l’accompagna. Ciò può avvenire tra due opere che si completano nella stessa misura e che si presuppone vengano usate come una sola unità oppure tra un’opera che aumenta un’altra opera principale o predominante. Nella situazione più comune, in cui sono presenti un’opera subordinata e una predominante, l’opera subordinata può continuare, integrare, illustrare o aggiungere informazioni utili circa l’opera principale. AACR2 prevede norme per materiale d’accompagnamento e materiale supplementare in due sezioni separate, salvo poi trattarli allo stesso modo. Nell’ambito della tassonomia, invece, Tillett include i due tipi di materiale nella stessa relazione d’accompagnamento a condizione che il materiale di supplemento svolga una funzione d’aggiunta o d’integrazione rispetto a un’opera principale e che non sia in nessun modo una sua continuazione. Una volta introdotto un elemento di continuazione nell’opera, la relazione che intercorre è una relazione di sequela che verrà descritta in seguito. I metodi per indicare una relazione d’accompagnamento variano a seconda del tipo di materiale. Nel caso si tratti di materiale dipendente da un’opera principale può essere aggiunta nel record una descrizione del materiale d’accompagnamento, una nota, quando il materiale è un’opera minore, una descrizione a più livelli e, ancora, un dash entry nel record per l’opera principale, come per indici e supplementi. Nel caso di materiale indipendente rispetto all’opera principale, i codici suggeriscono l’uso di un record separato per il materiale d’accompagnamento, con una nota circa l’opera principale e, in alcuni casi, un accesso aggiunto.

  


  
    f) Relazioni di sequela


    Le relazioni di sequela, chiamate relazioni cronologiche nelle definizioni UNIMARC, si verificano nel caso di opere che continuano o precedono un’altra. Tillett ritiene che il termine ‘sequela’ sia preferibile a ‘cronologico’ proprio per sottolineare la natura sequenziale di un gruppo di opere piuttosto che il loro ordinamento cronologico. Le opere che presentano queste relazioni sono le serie, i seriali e i sequel. Per i seriali, le opere caratterizzate da relazioni di sequela riguardano le variazioni del titolo. Per rappresentare le relazioni di sequela fra opere che presentano titoli diversi, le regole individuano diversi strumenti, come note che informino sui titoli precedenti o successivi, note che informino soprattutto sul titolo immediatamente precedente e immediatamente successivo, l’utilizzo di titoli uniformi e di accessi secondari.

  


  
    g) Relazioni di caratteristiche condivise


    Le relazioni di caratteristiche condivise si verificano tra opere che hanno in comune una qualsiasi caratteristica non compresa nelle categorie precedentemente elencate della tassonomia. Le relazioni possono essere stabilite per qualsiasi elemento sia considerato utile, quale la stessa data o il paese di pubblicazione, la lingua, il soggetto, il formato o altra caratteristica usata come punto d’accesso in un catalogo. La relazione è di carattere più generale e, pertanto, non è inclusa nello studio empirico dell’autrice. Proprio per essere il tipo di relazione più pervasivo, Tillett ne riconosce l’utilità, nel contesto dei cataloghi online, per l’aiuto che può offrire all’utente nel reperimento delle informazioni, limitando o filtrando i risultati della ricerca.

  


  
    Lo studio empirico

  


  Lo studio empirico venne portato a termine come supplemento allo studio analitico. Esso rappresentava un tentativo d’esaminare l’estensione delle relazioni bibliografiche in base a quanto riflesso dalla loro frequenza di occorrenza nell’ambito del Machine-readable database della Library of Congress, nel periodo compreso tra il 1968, quando vi furono inseriti i primi record, e il luglio 1986, quando Tillett condusse la sua ricerca. Il numero di record nel database della biblioteca, in quel momento, era di 2.854.252. La percentuale di record per ogni formato bibliografico era assai disomogenea e variegata, passando dall’81,6 % di record riferiti a libri allo 0,8 % riferiti a musica. Il materiale dei record esaminati includeva quasi tutte le lingue, seppure fino al 1976-1977 fossero state catalogate solo le monografie in lingua inglese. Allo stesso modo erano inclusi quasi tutti i tipi di opera: libri, seriali, audiovisivi, musica e carte geografiche. Venivano esclusi i manoscritti e i machine-readable data files che rappresentavano rispettivamente meno dello 0,4 % e 0,08 % del totale dei record presi in esame.


  La frequenza d’occorrenza venne calcolata sulla base di specifici codici del formato MARC associati a ogni tipo di relazione. Alcune relazioni avevano una corrispondenza diretta, ‘uno-a-uno’, rispetto a un codice del formato MARC, rendendo agile il calcolo delle relazioni. Altre relazioni, invece, erano formulate tramite codici generali che presentavano una corrispondenza ‘uno-a-molti’, contenendo più tipi di relazione. L’unico codice di carattere generale preso in considerazione per lo studio empirico fu il codice con tag ‘500’, con il quale s’identifica una nota generale. Circa la metà dei record del database presentava il tag ‘500’ della nota generale in cui erano contenute informazioni sulle relazioni e di altro tipo; verificare la presenza di informazioni riguardanti le relazioni avrebbe comportato l’analisi specifica di ogni record per individuare parole o frasi associate a ciascuna relazione bibliografica. Dato il costo proibitivo di un’operazione del genere, lo studio venne condotto su un campione di record. Da qui la scelta dell’autrice di dividere il lavoro in due parti: uno studio di quei campi in cui le relazioni erano codificate esplicitamente e uno studio sulle relazioni contenute nel tag ‘500’.


  Per le relazioni codificate esplicitamente, l’analisi dei tag, degli indicatori e dei sottocampi del formato MARC diede come risultato una lista di 134 relazioni bibliografiche, ciascuna delle quali venne poi assegnata alla categoria appropriata della tassonomia elaborata nello studio analitico: equivalenza, derivativa, descrittiva, unità-parte, accompagnamento, sequela e caratteristiche condivise. La categoria delle relazioni descrittive non presentava codici specifici, bensì solo quello relativo al tag ‘500’ delle note generali. Allo stesso tempo veniva esclusa la categoria delle relazioni di caratteristiche condivise, la quale, per il suo carattere generale e pervasivo, veniva indicata da quasi tutti i codici MARC rendendo eccessivamente complesso il calcolo dell’occorrenza. 14 delle 134 relazioni codificate non presentavano alcun record. Le restanti 120 relazioni vennero tradotte in interrogazioni al computer della Library of Congress sulla base di cinque criteri:


  


  
    	formato bibliografico, equivalente a ciascun formato MARC per libri, seriali, carte geografiche, musica e audiovisivi;



    	soggetto, determinato tramite il campo della collocazione, il tag ‘050’, e diviso in quattro macro gruppi, secondo la classificazione della Library of Congress: Sciences, Social sciences, Humanities e General, a cui venne aggiunto un quinto gruppo denominato Unknown;



    	data di pubblicazione, raggruppata per decadi per il XX secolo, per secoli per il XIX e XVIII secolo e in un unico gruppo per tutti i record pre-1700;



    	lingua, in cui vennero analizzati separatamente i record in inglese, francese, tedesco, italiano, portoghese, russo e spagnolo e inclusi in un unico gruppo tutti i record nelle altre lingue;



    	paese di pubblicazione, in cui i vari paesi furono raggruppati in venti categorie.


  


  I cinque criteri furono presi in esame ipotizzando che potessero indicare la presenza di una specifica relazione bibliografica, manifestando diverse tendenze per ogni tipo di relazione. L’esistenza di specifiche tendenze riferite a ciascuna relazione bibliografica si sarebbe rivelata utile nell’ambito delle regole catalografiche e nella progettazione di sistemi di catalogo.


  La seconda parte dello studio venne condotta su un campione statisticamente significativo di 1.841 record del database della Library of Congress, di cui 1.141 presentavano il campo ‘500’ delle note generali. Poiché erano presenti informazioni sulle relazioni e informazioni di altro genere, fu necessario esaminare le note con l’ausilio di una lista di parole chiave per selezionare solo le note che informassero delle relazioni. Il risultato ottenuto fu una lista di 798 record.


  L’indagine mostrava che, eccettuate le relazioni di caratteristiche condivise, tutte le relazioni erano rappresentate nelle note generali6. A discapito di quanto previsto, afferma Tillett, dallo studio dei record con il campo ‘500’ non emerse alcuna nuova categoria di relazione bibliografica, confermando perciò il grado d’esaustività della tassonomia elaborata dall’autrice. Differenze risultavano comparando i dati circa la distribuzione delle relazioni nelle due parti dello studio empirico; le relazioni di sequela e di unità-parte erano maggiormente rappresentate come relazioni codificate esplicitamente, mentre quelle d’equivalenza, derivative, descrittive e d’accompagnamento erano espresse tramite la nota generale. I risultati dello studio empirico rivelarono che il maggior numero di record contenenti relazioni bibliografiche erano record di opere in lingua inglese, pubblicate negli Stati Uniti, tra il 1970 e il 1979. Facevano eccezione le risorse caratterizzate da relazioni equivalenti, pubblicate prevalentemente negli anni Ottanta.


  Dall’analisi dell’occorrenza per soggetto risultava che Science fosse quello associato principalmente alle relazioni d’accompagnamento, Social science alle relazioni unità-parte, Humanities alle derivative e la categoria Unknown alle relazioni d’equivalenza. I libri presentavano il maggior numero di record in cui si verificavano relazioni d’equivalenza, derivative e unità-parte. Gli audiovisivi mostravano principalmente relazioni d’accompagnamento e i seriali la pressoché totalità delle relazioni di sequela.


  Per i dati risultati dalla prima parte dello studio empirico, Tillett metteva in luce tre aspetti che avevano complicato l’analisi: il metodo di calcolo, le limitazioni degli elaboratori della Library of Congress e la natura dei record bibliografici. Circa il metodo di calcolo, i dati non erano stati raccolti con un criterio che permettesse all’autrice di correlare tra loro i criteri riferiti a determinati record, piuttosto i dati erano stati raccolti separatamente per ogni criterio riferito a un gruppo di record con un dato codice. Ciò non aveva permesso di mettere in correlazione statisticamente i dati tra i criteri. Il secondo aspetto riguardava le limitazioni per l’uso del computer della Library of Congress, del quale l’autrice non poté fare un uso esclusivo per gli scopi dello studio poiché, mentre elaborava le interrogazioni, esso eseguiva le operazioni di routine della biblioteca. Infine, a complicare l’analisi dei risultati ottenuti dallo studio è la natura stessa dei record; un record può presentare più tipi di relazione bibliografica, come può accadere nel caso di un’opera che presenti una copia, un’edizione rivista o un supplemento e sia allo stesso tempo un’antologia di racconti. Inoltre, un record può includere più istanze del medesimo tipo di relazione bibliografica, come può accadere per il record di un’opera che ha un’edizione precedente e una successiva, presentando due relazioni derivative riferite ad altre due opere. Ne consegue che nel calcolo dei record associati a una relazione lo stesso record possa essere calcolato più volte.


  
    Conclusioni

  


  I concetti discussi nella tesi di dottorato di Barbara B. Tillett del 1987 sono alla base di ogni studio scientifico sulle entità, gli attributi e le relazioni delle risorse bibliografiche. Le tematiche trattate furono autorevolmente riprese a partire dal 1989 da Elaine Svenonius (tutor di dottorato di Tillett) e Tom Delsey (anch’egli allievo della docente dell’UCLA, The University of California, Los Angeles) all’interno della Cataloguing Section dell’IFLA; la Sezione approvò il lavoro per la definizione di ciò che nel 1998 sarà chiamato FRBR, Functional requirements for bibliographic records, il documento teorico più importante emanato dall’IFLA negli ultimi decenni. FRBR è alla base di ICP, International cataloging principles del 2009 (con gli aggiornamenti e le versioni successive), e di RDA, Resource description and access, lo standard di metadatazione, di valenza internazionale, concepito per l’era digitale strutturato proprio sulle entità, sugli attributi e soprattutto sulle relazioni bibliografiche, tematica che occupa gran parte delle linee guida.


  PS


  A saggio concluso e consegnato per la stampa si aggiunge la notizia della ripubblicazione in Cataloging & classification quarterly dell’articolo Bibliographic entities and their uses di Elaine Svenonius7, pubblicato originariamente in Seminar on bibliographic records: proceedings of the seminar held in Stockholm, 15-16 August 1990, incontro promosso dall’IFLA UBCIM Programme e dall’IFLA Division of Bibliographic Control, i cui atti furono editi a cura di Ross Bourne da Saur nel 1992. La riproposizione del saggio di Svenonius a ventisei anni di distanza è estremamente significativa perché conferma il ruolo basilare delle ricerche svolte da Svenonius e dai suoi allievi Barbara Tillett e Tom Delsey, divenute punti di riferimento imprescindibili per la letteratura catalografica contemporanea.
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    Entità, attributi e relazioni bibliografiche: rileggendo la tesi PhD di Barbara B. Tillett trent’anni dopo

    Il saggio si propone di illustrare la tesi di dottorato di Barbara Tillett Bibliographic relationships: toward a conceptual structure of bibliographic information used in cataloging del 1987, la prima esaustiva analisi teorica dell’universo bibliografico che pone al centro dell’attenzione le relazioni bibliografiche. Il pionieristico lavoro che Tillett portò a compimento tra il 1981 e il 1987 si divide in due parti: uno studio analitico ed uno studio empirico. Nello studio analitico l’autrice, attraverso l’esame di alcuni rilevanti codici catalografici anglo-americani, elabora una tassonomia delle relazioni bibliografiche in cui vengono riconosciute sette categorie. Per ogni categoria definita viene delineata la storia dei principali linking devices utilizzati nei cataloghi. Lo studio empirico fu condotto da Tillett per valutare l’estensione delle relazioni bibliografiche sulla base della loro frequenza di occorrenza nel machine-readable database (MARC) della Library of Congress nel periodo compreso tra inizio 1968 e luglio 1986. Le relazioni bibliografiche hanno assunto un ruolo di primaria importanza nell’elaborazione del modello concettuale FRBR, Functional requirements for bibliographic records, che, a sua volta, è alla base di importanti lavori quali ICP, International cataloging principles del 2009, e di RDA, Resource description and access, che dedica ampia parte del testo proprio alle entità, gli attributi e soprattutto alle relazioni. I risultati teorici raggiunti da Barbara Tillett nella sua tesi di dottorato rappresentano una base concettuale fondamentale per ogni studio sulle entità, gli attributi e le relazioni delle risorse bibliografiche.
  


  
    Entities, attributes and bibliographic relationships: re-reading Barbara B. Tillett’s PhD dissertation 30 years later

    This essay intends to illustrate Barbara Tillett’s PhD dissertation Bibliographic relationships: toward a conceptual structure of bibliographic information in cataloging (1987), the first exhaustive theoretical analysis on the bibliographic universe that focuses on bibliographic relationships. The pioneering work carried out by the author between 1981 and 1987 is divided in two parts: an analytical study and an empirical study. In the analytical study the author, through an examination of relevant Anglo-American cataloging codes, creates a taxonomy of bibliographic relationships in which seven categories are identified. For each identified category, Tillett outlines the history of the main linking devices used in catalogs. The empirical study was conducted by Tillett in order to evaluate the extent of bibliographic relationships as reflected through their frequency of occurrence in the machine-readable database (MARC) of the Library of Congress during the period between 1968 and July 1986. Bibliographic relationships played a central role in the development of the conceptual model FRBR, Functional Requirements for Bibliographic Records, which, in turn, is at the base of ICP, International Cataloging Principles of 2009, and of RDA, Resource Description and Access, that devotes a large part of the text to entities, attributes and specially to bibliographic relationships. The theoretical results of Barbara Tillett’s doctoral dissertation build the fundamental basis for any scientific study on the entities, attributes, and relationships of bibliographic resources.
  


  TEMI E ANALISI


  La lettura e il suo contesto:

  i dati analizzati con il grandangolo


  di Giovanni Solimine*


  Col senno di poi (e col grandangolo)





  Le statistiche, come tante altre cose, si prestano a una lettura plurima.

  Dal punto di vista temporale, possiamo distinguere tra una lettura immediata e una a distanza di mesi o anni. Ce ne sarebbe anche una terza, sempre riferita alla sfera temporale: l’analisi delle serie storiche dei dati, che consente di cogliere i fenomeni in divenire molto meglio di quanto non dicano i dati correnti. Parimenti, possiamo osservare gli aspetti di dettaglio di una questione oppure provare ad allargare lo sguardo, per inquadrare la situazione specifica nel suo complesso e per contestualizzarla meglio: usare la lente d’ingrandimento per prendere in considerazione minuziosamente i particolari di un problema, ma privandoci di una visione d’insieme che potrebbe farcene comprendere la portata, è una cosa ben diversa rispetto al tentativo di stabilire le relazioni e cogliere nessi causali o fattori d’influenza, la cui conoscenza può essere d’aiuto per affrontare un problema.

  Per fotografare un panorama è meglio lo zoom o il grandangolo? Rischiamo di non vedere il bosco perché siamo intenti a osservare gli alberi uno per uno1.

  Lo studio dei dati specifici e recenti ci fornisce un’informazione e, quasi sempre, richiama l’attenzione su una particolare entità che viene misurata e monitorata: gli indicatori ci dicono se l’inflazione, il PIL, lo spread stanno calando o crescendo rispetto a ieri, alla settimana scorsa, al mese precedente. Lo stesso accade pure con i dati sulla lettura, anche se con intervalli di tempo solitamente annuali. Se concentriamo lo sguardo su un arco cronologico ristretto o sugli aspetti di dettaglio, si restringe anche la capacità di intendere la reale natura dei fenomeni.

  Negli anni passati, quando le oscillazioni degli indici sul numero di lettori erano frequenti – ora, purtroppo, ci stiamo abituando a una tendenza negativa che trova conferma anche nel medio e nel lungo periodo – lo spostamento di un punto percentuale o addirittura di qualche decimo di punto da un anno all’altro provocava interpretazioni spesso avventate, destinate a essere smentite l’anno successivo, quando la tendenza si invertiva e le oscillazioni finivano col riassorbirsi, tornando alle percentuali di due o tre anni prima.

  Non dobbiamo dimenticare che le dinamiche dei comportamenti di lettura presentano modificazioni profonde su tempi medio-lunghi, anche perché sono determinate da numerosi fattori (condizioni economico-sociali, contesto ambientale e familiare, livello culturale e di istruzione, competenze linguistiche, dimestichezza con le tecnologie, solo per citarne qualcuna), che spesso agiscono in direzione diversa e opposta, producendo effetti contraddittori. Un’osservazione più distaccata, quindi, consente di cogliere meglio il quadro d’insieme. Ma presenta anche un altro vantaggio: alcuni dati, che possono essere sfuggiti a una prima esplorazione, forse perché ancora nascosti da questioni a cui nell’immediato avevamo attribuito maggiore attenzione, acquistano evidenza a distanza di tempo e ci offrono l’opportunità di individuare l’origine di fenomeni che inizialmente avevamo trascurato.

  In questo contributo ci proponiamo di segnalare, facendo ricorso ad alcuni esempi, il tipo di riflessioni aggiuntive che i dati possono offrire. Ne scaturirà, ci auguriamo, non solo qualche considerazione in più sulle risposte contenute in un report statistico, ma anche sulle domande da cui esso prendeva le mosse. Vale a dire, sul modo in cui le rilevazioni vengono progettate e sui quesiti che vengono posti agli intervistati: a volte, anche se in modo ‘preterintenzionale’, la rilettura di un’indagine può darci informazioni interessanti, perché è figlia del proprio tempo e rivela quelli che erano gli interessi e le curiosità dei ricercatori. Del resto, si sa che «la ricerca quantitativa trova quello che cerca»2.

  Un ultimo caveat. Ci sono due approcci per andare a rileggere il passato: uno è quello che abbiamo appena descritto e che ci sembra applichi correttamente il metodo storico; l’altro, che ci pare meno appropriato, è quello di usare uno sguardo distorto, procedendo a ritroso per cercare le conferme delle proprie convinzioni del momento, al solo scopo di poter affermare «io l’avevo detto», accreditandosi una lungimiranza tutta da dimostrare.


  



  Un percorso lungo mezzo secolo





  Abbiamo la fortuna di disporre di indagini sulla lettura di libri che l’Istat effettua da oltre cinquant’anni e che non solo descrivono l’andamento di questa pratica, ma – a ben guardare – ci illuminano anche sul 'senso' che questi dati assumono nell’ottica più vasta di un’analisi della evoluzione della società italiana, contestualizzandoli meglio.

  In un suo recente contributo3, Chiara Faggiolani ha ripercorso la storia e la metodologia di queste rilevazioni, spesso inquadrate in indagini di più ampia portata sull’uso del tempo libero e su diversi aspetti della vita quotidiana. I dati non sono sempre omogenei, ma costituiscono una fonte ricchissima di informazioni:
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    Figura 1 - Le Indagini Istat sulla lettura di libri4
  


  
    

  


  La panoramica che l’autrice presenta nel saggio mostra quanto sia variegato e complesso l’oggetto di queste rilevazioni e come esso sia andato trasformandosi nel tempo: «sono le trasformazioni della società a imporre al ricercatore l’ampliamento dello sguardo, il ripensamento e la ridefinizione degli strumenti di rilevazione, la revisione delle variabili e delle modalità utili alla descrizione di un fenomeno»5.



  L’uso che prevalentemente si è fatto di queste statistiche è stato limitato a ricavarne la percentuale dei lettori in un determinato anno, tutt’al più andando a verificare i dati disaggregati per genere, fascia d’età, area territoriale, talvolta per tipo di libri preferiti, anche allo scopo di individuare i fattori che hanno provocato squilibri e discrasie.

  Anche se continuiamo a lamentare la scarsa diffusione della lettura e il ritardo dell’Italia rispetto ad altri paesi simili al nostro, come la Francia e da qualche anno anche la Spagna, non possiamo ignorare l’enorme progresso che si è registrato in questo mezzo secolo. Si parte da un 16,6% della popolazione che leggeva almeno un libro all’anno nel 1965; in un ventennio il dato si è più che raddoppiato (36,6% nel 1987), ma c’era stato di mezzo il ’68 e la scolarizzazione di massa; ha fatto seguito una crescita lenta nel trentennio successivo, fino a toccare nel 2010 il punto più alto (46,5%); da lì è iniziato un calo, che ha portato negli ultimi anni gli indici su valori pari o di poco superiori al 40%, ritornando così ai livelli del 1996 e bruciando un ventennio di piccoli passi avanti.

  Al di là della percentuale complessiva di lettori rilevata anno per anno e volendo evidenziare qui alcuni spunti di interesse che emergono dalla lettura delle serie storiche e dalla comparazione fra i dati, possiamo soffermarci su alcune questioni di notevole rilievo:

  - Osservando una serie storica non dobbiamo commettere l’errore di guardare soltanto i dati rilevati, immaginando che tutto il resto che li circonda sia invariato. Così come percepire uno stipendio di un milione di lire nel 2000 non equivaleva a percepire la stessa cifra nel 1970, allo stesso modo dobbiamo stare attenti a non fare confusione con la percentuale dei lettori: il 41% del 2017 sembra avere lo stesso peso di una percentuale simile rilevata quindici o vent’anni prima, ma non è così, perché in questi anni è cambiato tutto. Gli istogrammi di un grafico che descrivono la serie storica hanno la stessa altezza, ma non ci dicono che nel 1996 non eravamo perennemente connessi a Internet o che nel 2001 non c’erano gli smartphone e i social network6.

  - Va sottolineato che nella diffusione della lettura è evidente la correlazione con il livello di istruzione, dimostrata dal fatto che fino al 1973 i maschi leggevano più delle femmine, mentre oggi l’indice è in equilibrio solo fra i bambini più piccoli; per il resto, il dato della lettura tra le donne è più elevato di quello tra gli uomini in tutte le classi di età, spesso con uno scarto superiore ai venti punti percentuali, diminuendo poi gradualmente, fino a ribaltarsi di nuovo soltanto dopo i 75 anni, dove troviamo un 25,8% di lettori tra gli uomini e un 24,6% tra le donne. A parità di scolarità le donne leggono sempre più degli uomini.

  - In quasi mezzo secolo non è aumentata di molto la ‘familiarità’ degli italiani con i libri: nel 1973 erano presenti più di 50 libri nel 42% delle case, ora siamo al 43%. L’incremento del livello di istruzione non ha prodotto gli effetti che ci saremmo potuti aspettare: infatti, il 28,2% dei laureati e il 50,6% dei diplomati non ha letto neppure un libro nel corso del 2017, con una tendenza al peggioramento (all’inizio di questo terzo millennio il dato dei non lettori era rispettivamente del 21,9% e del 41,5 %).

  - Gli squilibri territoriali tra le regioni settentrionali e quelle meridionali dell’Italia sono nell’ordine di venti punti percentuali (nel Nord-Ovest i lettori sono stati il 48% nel 2017, nel Nord-Est il 49%, nelle regioni del Centro il 44,5%, al Sud il 28,3%, nelle Isole il 30,4%), si ripropongono costantemente a ogni rilevazione e corrispondono al divario delle condizioni sociali, economiche e culturali in cui vivono gli abitanti delle diverse aree del paese. Tuttavia, ci sono alcune ‘anomalie’ che fanno riflettere. Come possiamo spiegarci la notevole distanza esistente fra Sardegna (che col suo 44,5% si colloca addirittura a livelli superiori alla media nazionale del 41%) e Sicilia (che col 25,8% è il fanalino di coda tra le regioni italiane)? Non esiste una correlazione fra queste percentuali e i parametri socio-economici o quelli riferiti alla scuola e all’istruzione: in Sardegna il livello di istruzione è inferiore, anche se di poco, a quello della Sicilia; lo stesso si può dire per la dispersione scolastica e per il numero di laureati, dove la Sardegna presenta dati leggermente peggiori di quelli siciliani. Un solo dato può aiutarci a comprendere un così forte divario: da oltre quarant’anni la Regione Sardegna investe nelle biblioteche pubbliche e oggi il loro livello è in molti casi di ottima qualità, mentre gran parte delle biblioteche siciliane sono in uno stato di desolante abbandono; del resto, i dati quantitativi sono molto eloquenti, visto che in Sardegna è operante una biblioteca ogni 5.109 abitanti, mentre in Sicilia il rapporto è di uno a 18.499.

  - Contrariamente a quello che a volte si sente dire, i giovani leggono più degli adulti: le tre classi d’età 11-14, 15-17 e 18-19 da sempre fanno registrare percentuali di lettori nel tempo libero di gran lunga superiori al totale della popolazione. Tra gli 11 e i 17 anni il dato ha spesso sfiorato o superato il 60%, con livelli di circa venti punti percentuali superiori alla media. Non si può ignorare, però, che nell’ultimo quinquennio, a fronte di una perdita complessiva media di circa 5 punti percentuali, il calo è stato di oltre 8 punti tra i ragazzi di età compresa fra gli 11 e i 14 anni, di 13 punti nella fascia 15-17 e di 9 punti nella fascia 18-19. Questo andamento fa temere effetti molto negativi per il futuro, quando l’onda lunga raggiungerà le fasce d’età superiori, dove solitamente le abitudini di lettura si affievoliscono.

  - Si è sempre ritenuto che l’acquisto e la lettura dei libri fossero fenomeni anticiclici, indipendenti cioè dai cicli economici e immuni al calo dei consumi che caratterizzava i periodi di crisi. Così è stato, per esempio, negli anni a cavallo della crisi petrolifera del 1973, che ebbe conseguenze notevoli sui consumi: la spesa delle famiglie per cultura non si ridusse più di tanto e l’acquisto di libri non ne risentì. Di solito ci siamo spiegati questa controtendenza ritenendo che i lettori siano fortemente motivati e che, se sono obbligati a stringere la cinghia, preferiscono rinunciare a qualche altro acquisto piuttosto che ai libri. Questa considerazione vale anche al contrario: voglio dire, infatti, che anche tra i non lettori il costo d’acquisto non è tra i principali motivi indicati per la non lettura, attribuita prevalentemente alla mancanza di tempo o di interesse. Diverso quello che è accaduto a seguito della crisi finanziaria del 2008, che ha cominciato a produrre effetti negli anni successivi: abbiamo visto come la lettura di libri sia in calo dal 2010 in poi. Ma una interpretazione tendente ad attribuire la diminuzione del numero dei lettori solo alla crisi economica (ovviamente la crisi incide, come è dimostrato dal fatto che sembra essere in aumento l’approvvigionamento di libri attraverso i circuiti non commerciali, come il prestito fra amici o dalle biblioteche) nasconde un’altra e forse più veritiera causa del fenomeno: ci riferiamo agli effetti della rivoluzione digitale e in particolare all’impatto che la connessione in mobilità ha avuto sulle abitudini di vita delle persone e in particolare dei giovani, riempiendo tutti gli spazi vuoti del nostro tempo. Chi pensa che il superamento della crisi economica riporterà la vendita dei libri ai livelli del 2010 rischia di andare incontro a una cocente delusione.


  Alle indagini dell’Istat – indubbiamente la fonte più ricca e affidabile – se ne sono aggiunte altre, condotte dal Censis, da Nielsen o da altri istituti di ricerca, oppure rilevazioni episodiche effettuate a livello locale o su specifici segmenti di questo articolato universo.

  Il quadro viene completato, anche col ricorso ad altre fonti, per conoscere meglio la dimensione del mondo del libro e della lettura. Ne emerge, per esempio, che lo sviluppo della produzione editoriale ha accompagnato, ovviamente, l’andamento della società italiana e la sua evoluzione: in particolare, la sconfitta dell’analfabetismo e la crescita del livello di istruzione. Nel 1967 si pubblicavano 2,9 libri ogni 10.000 abitanti (erano 1,7 l’anno precedente); nel periodo 1985-1995 si passa da 4 a 9; nel 2005 si superano i 10 libri pubblicati ogni 10.000 abitanti, per attestarsi da allora in poi intorno ai 60.000 nuovi titoli all’anno.

  Ma non è questa la sede per approfondire l’analisi dei dati disponibili: come s’è detto, non è questo lo scopo del presente contributo.


  



  Per saperne di più: domande e risposte





  Questi che abbiamo riportato fin qui sinteticamente sono i dati che emergono dalle risposte che le indagini ci forniscono. Ma in questa sede a noi interessano di più le domande da cui i ricercatori erano partiti e cercare di afferrare il ‘senso’ delle indagini, anche il senso che poc’anzi abbiamo definito ‘preterintenzionale’.

  Ci sono poi altre questioni che ancora non sono state compiutamente affrontate, sulle quali non abbiamo risposte ma forse non abbiamo neppure messo bene a fuoco le domande che dovremmo porci. Proveremo qui a indicare alcuni dei temi su cui ci piacerebbe saperne di più.


  



  Almeno un libro





  Ci si lamenta sempre che gli italiani leggono poco e che i lettori in Italia sono una minoranza, fino al punto di arrivare ad affermare, talvolta, che la lettura in Italia è un fenomeno di nicchia. Queste convinzioni si basano su un dato, che abbiamo già riportato, secondo il quale i lettori da circa un ventennio si aggirano intorno al 40% della popolazione. Va smentito, tuttavia, che la lettura sia un fenomeno di nicchia, perché la percentuale dei lettori è ben più elevata di quella di chi si accosta ad altre forme di cultura (i visitatori dei musei sono il 33% della popolazione, le mostre sono al 25%, i siti archeologici al 27%, gli spettatori di spettacoli teatrali al 22%) e solo il cinema raggiunge una percentuale più elevata, di poco superiore al 50% degli italiani.

  Ma per comprendere le statistiche è importante conoscere il quesito che viene posto agli intervistati e, di conseguenza, avere chiara l’idea di cosa significhi il dato che ne scaturisce: le percentuali che abbiamo riportato ora riguardano i lettori di libri nel tempo libero, aventi almeno sei anni di età. Quindi, stiamo parlando solo di lettura di libri (cartacei e non), ma non di giornali o siti web o altre forme di comunicazione scritta; e stiamo limitando la nostra attenzione alla lettura nel tempo libero, per scelta, per svago. Si potrebbe dire qualcosa anche sul fatto che questa non è un’indagine sulle ‘abitudini di lettura’, perché agli intervistati viene chiesto se hanno letto almeno un libro nell’ultimo anno. Ho già scritto altrove7 che leggere un libro all’anno è sufficiente per qualificarsi come lettore agli occhi dell’Istat, ma non credo che equivalga ad avere un rapporto stabile e consolidato con il libro, né che possa farci ritenere che la lettura faccia parte del vissuto quotidiano di chi risponde in questo modo. Come se aver inforcato per una o due volte una bicicletta nel corso dell’ultimo anno basti per dirsi ciclista, definizione che riserverei a chi usa la bici tutti i giorni per andare al lavoro o almeno a chi ogni domenica è solito fare una passeggiata sulle due ruote per qualche chilometro. Lo dico anche perché circa la metà del 40% di ‘lettori’ italiani legge meno di tre libri all’anno e, in alcuni casi, si tratta di lettori ‘intermittenti’, che a volte si accostano alla lettura occasionalmente o perché attratti da un superbestseller e che l’anno successivo vivono tranquillamente senza prendere in mano un libro, entrando e uscendo di volta in volta dal bacino dei lettori. Questa domanda sulla lettura di «almeno un libro» ha destato perplessità fin dalle prime rilevazioni dell’Istat e ha dato il titolo anche a un fortunato volume curato da Marino Livolsi8.

  Era questo un modo sbagliato, o impreciso, di calcolare la percentuale di lettori ‘veri’ in Italia? Forse sì, avremmo detto. Ma questo dato non è inutile, perché oggi ci dice un’altra cosa. Infatti, la decisione di rilevare negli anni Sessanta o Settanta il numero di coloro che leggevano libri (anche pochi) nel tempo libero, per scelta, rappresentava la voglia di crescere attraverso la cultura e la lettura, in un paese che era attraversato da un’importante spinta allo sviluppo. Il passaggio dal 16,6% della prima indagine al valore quasi triplicato del 2010 testimonia le trasformazioni profonde che hanno modificato la società italiana in questi cinquant’anni.

  Anche la lettura di giornali ha esercitato una funzione importante in questa direzione. Tra gli anni Cinquanta e Settanta i quotidiani vendevano circa 5 milioni di copie al giorno, quasi una copia ogni dieci adulti, molti dei quali con un livello di istruzione molto modesto.


  
    Il bisogno di tenersi informati e orientarsi attraverso la laica ‘preghiera del mattino’- ricordava Tullio De Mauro - era dunque forte nell’Italia dell’epoca, tanto da vincere in parte notevole la bassa scolarità e i bassi redditi, e ciò deve riportare l’osservatore d’oggi a constatare come questo fosse un altro effetto significativo della volontà di partecipazione che caratterizzò in modo spiccato la vita della popolazione in quegli anni di esordio della Repubblica9.

  


  Dallo scorso anno disponiamo anche di un altro dato. In occasione della indagine multiscopo quinquennale sulle famiglie l’Istat ha rilevato non solo la lettura ‘per piacere’, ma anche quella di libri professionali ed educativi (non scolastici), effettuata nel tempo libero, e certe forme di consultazione che non si possono definire lettura vera e propria (ricettari di cucina, guide turistiche etc.): come per incanto, l’indice è schizzato al 59,4%. È un modo per taroccare le statistiche, per far diventare maggioranza quella che fino a ieri era e si sentiva minoranza? Sembra solo un modo diverso di calcolare il numero dei lettori, oppure un modo per dividersi tra ottimisti, che ora potranno affermare che quasi 6 italiani su 10 sono lettori, e i pessimisti, che continueranno a lagnarsi perché solo il 40% dei nostri compatrioti legge almeno un libro all’anno10.

  Può darsi che la motivazione di questa nuova modalità di rilevazione possa nascondere anche un’intenzione di questo tipo, ma a noi qui interessa sottolineare che questi due dati hanno un significato diverso e descrivono fenomeni diversi. Rilevare oggi il numero complessivo di italiani che leggono libri nel tempo libero, per studio, per occasioni professionali ci dice invece un’altra cosa: nell’era della rete e della comunicazione digitale, mentre una quota crescente di giovani utilizza un tutorial disponibile su YouTube per documentarsi e per imparare qualcosa, preferendo le immagini alla lettura di un saggio o di un manuale, c’è ancora un 60% degli italiani che ricorre alla parola scritta e al libro come strumento per impadronirsi della complessità.

  Ci sembra un dato significativo e che merita attenzione.


  Bicchiere mezzo vuoto o mezzo pieno





  A volte, anche se il dato in sé non è equivoco, può esserlo il nostro modo di interpretarlo e utilizzarlo, facendogli dire cosa lontane dal suo significato. Mi spiego con un esempio: una contraddizione tra i dati, più precisamente tra dati sociali e dati di mercato, è emersa quando sono stati resi noti i risultati relativi al 2017, che fecero discutere. Anche in questo caso un’etichettatura superficiale tendeva a dividere i partecipanti alla discussione tra ottimisti, che mostrano fiducia nei segnali positivi, e pessimisti o incontentabili.

  Piuttosto che dividersi tra chi vede il bicchiere mezzo pieno e chi il bicchiere mezzo vuoto, ritengo più utile e produttivo guardare cosa c’è nel bicchiere. Lo dico perché una lettura ideologica dei dati, fatta attraverso gli occhiali dell’ottimismo o del pessimismo, ci porta a cercare aprioristicamente gli aspetti positivi o quelli negativi e quindi a vedere nei dati solo ciò che ci piace, ci conviene o ci tranquillizza. Mentre un’analisi corretta deve prescindere da questo tipo di filtro: infatti, in entrambe le metà del bicchiere ci sono informazioni che dovrebbero interessare tutti, chi è più fiducioso e chi è più preoccupato. Per essere più chiaro, potrei dire che nella metà piena ci sono alcuni dati ‘economici’ e nella metà vuota alcuni dati ‘sociali’. Ognuno di noi è portato, in virtù della propria sensibilità o forse anche per il ruolo che ricopre, a prestare maggiore attenzione a uno o all’altro di questi aspetti.

  Bisogna leggere i dati per quello che sono e cercare di capire cosa ci stanno dicendo, senza lasciarsi prendere la mano. Lo dico col massimo rispetto per entrambi gli approcci.

  Tra i dati economici positivi c’è indubbiamente la soddisfazione per il fatto che nel 2017 il mercato librario finalmente ricominciò a crescere, dopo anni di arretramento. In quell’anno è cresciuto il numero dei libri venduti e il fatturato, quest’ultimo determinato anche da un aumento del prezzo medio di copertina (poco più di un euro). Non intendo assolutamente sminuire l’importanza di questo dato, che consentì a editori e librai di tirare il fiato dopo anni di difficoltà acute. La loro sopravvivenza, il ritorno in molti casi a un segno positivo nei loro conti, sono essenziali per poter continuare a discutere delle cose di cui stiamo discutendo. Senza editori e senza librai, e senza gli autori ovviamente, non ci sarebbero i libri e quindi tutte le nostre analisi e le nostre discussioni non avrebbero senso. Questo incremento è anche l’effetto della App18, il bonus di 500 euro per i diciottenni deciso dal Governo Renzi? Può darsi, anche se la percentuale di lettori tra i 18enni sembra che non stia aumentando e ciò avvalora l’ipotesi che in molti casi quel bonus sia stato merce di scambio (i giovani hanno comprato conto terzi o hanno semplicemente ceduto il bonus in cambio di 200 o 300 euro in contanti).

  Comunque, pecunia non olet. E quindi, viva il bicchiere mezzo pieno.

  Ma nell’altra metà del bicchiere, in quella vuota, troviamo un dato di rilevanza sociale enorme e, per me molto grave: i lettori diminuiscono progressivamente e l’Istat ci dice che dal 2010 (dato più elevato) allo scorso anno tre milioni di lettori si sono dissolti nel nulla. Questo dato mi preoccupa, perché le basi sociali della lettura continuano ad essere eccessivamente ristrette per un paese che voglia definirsi avanzato e progredito.

  È del tutto legittimo che un imprenditore (editore o libraio) sia soddisfatto se il fatturato aumenta e i profitti crescono; è altrettanto giustificato, però, che un operatore culturale si allarmi se il bacino della lettura si restringe.

  Sono pessimista se sottolineo quest’ultimo aspetto? Se tutti fossimo semplicemente più realisti guarderemmo a entrambe le facce della medaglia. E ne trarremmo alcuni insegnamenti.

  Per esempio, dopo esserci illusi che la lettura fosse impermeabile alle congiunture economiche negative, ed aver dovuto invece prendere atto che questa volta la crisi dei consumi aveva trascinato verso il basso anche i dati dell’acquisto dei libri, potremmo ammettere che la leggera ripresa delle vendite registrata nell’ultimo anno è dovuta non a una riscoperta della lettura ma al fatto che i lettori forti, appartenenti a quel ceto medio penalizzato dalla crisi economica, ora stanno un po’ meglio e hanno comprato qualche libro in più. Se diminuiscono i lettori ma aumentano i libri venduti non c’è, a mio avviso, altra spiegazione.

  Il rischio dell’asfissia mi pare immutato. L’indicatore reale che a mio avviso emerge da questi dati è che la sostenibilità delle imprese editoriali è legata ad un allargamento del mondo del libro: più prodotti, più clienti, più ricavi.



  



  Il lettore e la percezione di sé





  Da secoli il libro è l’emblema del sapere, lo rappresenta plasticamente, e quindi non dobbiamo stupirci se il rapporto tra gli individui e i libri è un legame complesso, con una forte componente simbolica. Il libro esercita un fascino, e provoca qualche timore, anche per i non lettori o presunti tali.

  Possiamo spiegarci così alcune reazioni degli intervistati durante le indagini condotte dall’Istat, che – non dobbiamo dimenticarlo – si basano sulle autodichiarazioni dei cittadini, e quindi sulla sensazione, a volte molto soggettiva, che essi hanno del concetto di lettura. Alcune dichiarazioni, che potremmo definire sostanzialmente inesatte o quanto meno imprecise, ci lasciano intuire che esiste un atteggiamento diffuso che tende a considerare la lettura come una pratica culturale nobile, forse riservata a una élite cui tanti ‘lettori minori’ ritengono di non appartenere.

  Non potremmo spiegarci altrimenti, per esempio, il fatto che alla domanda «Ha letto libri negli ultimi 12 mesi?» rispondano negativamente persone che poi - sottoposte a una successiva domanda di controllo «Che tipologia di libro ha letto?» - rivelano invece di essersi accostati ai libri. Questo accade in quella zona grigia, fatta di lettori/non lettori, dove si annidano coloro che l’Istat definisce ‘lettori morbidi’. Sono circa 7 milioni, grosso modo un quarto di quanti invece si dichiarano lettori al primo colpo: si tratta di persone, spesso con un basso livello di istruzione, che evidentemente non si ritengono lettori ma che invece hanno letto alcuni particolari tipi di libri. In qualche caso, questo modo di rispondere si può comprendere perché in realtà gli intervistati hanno consultato (e non letto) alcuni volumi, come ricettari di cucina e manuali per la casa o il bricolage, guide turistiche etc. Possiamo dire che consapevolmente essi non si definiscano lettori, perché la motivazione che li induce ad accostarsi ai libri non è la lettura, bensì un’esigenza pratica e funzionale. Ma nelle loro risposte si parla anche di lettura a tutti gli effetti, anche se di ‘libri di genere’, come gialli, romanzi rosa, testi di fantascienza, libri super economici o venduti in allegato ai quotidiani. Lo stesso accade a volte con gli e-book o i libri online.

  La dimensione del fenomeno è costante nel corso dell’ultimo ventennio, oscillando sempre fra l’11 e il 12% del campione sottoposto a interviste.

  Sarebbe interessante capire perché questi tipi di letture figurino sia tra le risposte di chi si è dichiarato lettore sia tra chi ha negato di esserlo (ci sono infatti anche lettori che si definiscono tali e riferiscono di queste stesse preferenze). Azzardiamo l’ipotesi che i ‘lettori morbidi’ si percepiscano come ‘lettori di serie B’, forse a causa del basso livello di istruzione e della debole qualità letteraria delle proprie letture. Questi italiani ritengono forse di non avere diritto di cittadinanza all’interno del circuito della partecipazione culturale e considerano il loro passatempo come qualcosa di diverso da una pratica culturale vera e propria. Ed è forse proprio su questo che dovremmo interrogarci, anche per individuare le vie attraverso cui le attività di promozione della lettura potrebbero dissacrare l’immagine del libro e invogliare un numero più ampio di persone ad accostarsi a questo oggetto, vincendo ogni timore reverenziale.



  



  Evoluzione digitale della lettura





  Un tema che le indagini sulla lettura ancora non hanno affrontato è, paradossalmente, quello che è sulla bocca di tutti e su cui c’è una diffusa discussione tra gli studiosi e gli operatori, anche se finora poco supportata da dati affidabili. La questione dell’impatto del digitale sulla lettura è all’attenzione di varie discipline e, per limitarci ai contributi emersi finora dal nostro ambiente, possiamo ricordare alcuni recenti scritti di Gino Roncaglia, Maurizio Vivarelli e Chiara Faggiolani11.

  Non mi riferisco alla lettura di libri digitali, per i quali è dimostrato che non vi è nessuna contrapposizione alla lettura di libri cartacei. E neppure all’uso del digitale da parte dei lettori abituali: tra i lettori di libri, infatti, sono ‘utenti forti’ di Internet ben il 54% degli intervistati; tra i lettori oltre il 70% potrebbe essere definito ‘sempre connesso’ e utilizza diversi mezzi di comunicazione, mentre tra i non lettori la stessa percentuale si ferma al 47,0%; coloro che dichiarano di non connettersi mai alla rete sono soltanto il 15,5% tra i lettori e ben il 42,1% tra i non lettori12.

  Mi interesserebbe sapere qualcosa di più sulle altre forme di lettura in rete. Disponiamo di pochi elementi di ordine quantitativo: sappiamo che nel 2017 un terzo degli italiani ha usato Internet per leggere giornali, news e riviste e che solo l’8,1% ha scaricato libri in formato digitale, cui andrebbero aggiunti i download effettuati illegalmente. Non abbiamo dati certi sulla lettura dei blog - un veicolo di comunicazione che va a collocarsi a metà fra la rivista, il giornale e il saggio - e sul tempo dedicato alla lettura della posta elettronica o di altre forme di messaggistica, per non parlare della grande varietà di occasioni di lettura multitasking, contaminata con altre attività e integrata con canali e linguaggi comunicativi diversi dalla cultura scritta. Meno ancora sappiamo di altre tipologie di narrazione proprie dell’industria digitale, come i videogiochi.

  Ho citato più o meno alla rinfusa soltanto alcuni formati digitali di comunicazione, narrazione, argomentazione che potrebbero affiancarsi o sostituirsi alla lettura di libri in un futuro più o meno prossimo, dando vita a nuovi ‘stili conoscitivi’. Un universo tutto da mappare: cambia il modo di comunicare, cambia il modo di informarsi, cambia il modo di studiare ed è del tutto ovvio che cambi anche il modo di leggere.

  Se osserviamo la migrazione di massa dei giovani – anche dei giovani lettori o ex lettori – verso l’ambiente digitale, cui già si è fatto cenno, questo scenario diventa verosimile: si fa strada il fondato sospetto che il libro possa risultare, o sembrare, incompatibile con la ‘vita in rete’ cui ci stiamo abituando e con le forme di partecipazione culturale in rete che vanno diffondendosi, al punto da ritenere che questo oggetto sia forse destinato a perdere il ruolo di principale veicolo della comunicazione culturale.

  Gli scienziati cognitivi ci parlano degli effetti che tutto questo può avere sullo sviluppo intellettuale13. L’allarme maggiore riguarda la perdita di ‘profondità’ dovuta alla esclusiva lettura di testi brevi e frammentati: non per limiti intrinseci del digitale, ma per il suo attuale livello di sviluppo e per le nostre insufficienti competenze nello sfruttarne fino in fondo le potenzialità. Siamo in presenza di novità che modificano radicalmente l’oggetto che vorremmo analizzare, il cui studio richiede la messa a punto di strumenti di indagine nuovi. Non sono solo i vecchi metodi quantitativi – che pure potrebbero fornirci qualche informazione in più per descrivere e dimensionare questi fenomeni – a risultare inadeguati, anche perché cambiano i riferimenti di tempo e di luogo in cui queste esperienze di lettura si realizzano, e perché non è facile relazionarsi al popolo degli internauti: ma forse dobbiamo ancora attrezzarci meglio anche nell’uso dei metodi di analisi qualitativa. Utilizziamo poco e male questi metodi, forse perché sono piuttosto costosi e perché non disponiamo ancora di un bagaglio di esperienze consolidate che ne faciliti l’applicazione. Dovremmo imparare ad usare meglio anche gli strumenti che il web ci mette a disposizione14.
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      La lettura e il suo contesto: i dati analizzati con il grandangolo

      Il contributo si propone di mettere a fuoco alcuni problemi interpretativi che si presentano quando vengano analizzati i dati sulla lettura. In particolare, vengono esemplificate le differenti considerazioni che è possibile fare quando si studiano le statistiche in modo puntuale e disaggregato, oppure quando si torna a esaminarle a distanza di tempo, o quando si cerca di cogliere le tendenze sul lungo periodo dei fenomeni attraverso le serie storiche dei dati. Parimenti, possiamo osservare gli aspetti di dettaglio di una questione oppure provare ad allargare lo sguardo, per inquadrare la situazione specifica nel suo complesso e per contestualizzarla meglio, nel tentativo di stabilire le relazioni e cogliere nessi causali o fattori d’influenza. Le metodologie utilizzate dall’Istat nelle indagini condotte nell’ultimo mezzo secolo vanno anche storicizzate, se si vogliono comprendere le motivazioni da cui esse partono e il senso delle domande poste agli intervistati e le loro risposte. In questo modo, inoltre, si possono cogliere anche le correlazioni esistenti tra le pratiche di lettura e l’evoluzione della società italiana, giungendo così a una visione d’insieme sulla partecipazione culturale nel nostro paese. Siamo in presenza di novità che modificano radicalmente i fenomeni che vorremmo analizzare, il cui studio richiede la messa a punto di strumenti di indagine nuovi. I vecchi metodi quantitativi risultano ormai inadeguati, mentre utilizziamo ancora poco e male i metodi qualitativi e gli strumenti che il web ci mette a disposizione, anche perché non abbiamo ancora accumulato un bagaglio di esperienze consolidate che ne faciliti l’applicazione.
    


    
      Reading and its context: a wide-angled data analysis

      The paper aims at focusing on some interpretative issues cropping up whenever data on reading are analysed. In particular, examples are given of the various conclusions that can be drawn when a point-by-point, disaggregate analysis of statistical data is carried our, or, alternatively, when their examination is repeated after some time, or when long-term tendencies are gleaned from the analysis of the historical series. Likewise, we could observe an issue in detail, or try and widen our view to focus on the specific situation as a whole in order to put it in context, while trying to ascertain relationships, to trace the casual connections or the influential aspects. The methodologies adopted by ISTAT (The Italian National Institute for Statistics) in the past half century must be put in perspective, in order to understand the motives behind them and the rationale of both questions and answers. Moreover, this way it is possible to see the connections between reading habits and the evolution of the Italian society, thus achieving an overall view of the cultural involvement in our country. We are facing innovations that radically modify the phenomena we would like to analyse, whose study requires new investigation tools. The old quantitative methods are by now inadequate, while we still little and poorly use qualitative methods and the tools that the web makes available to us, because we have not yet gained enough sound experience to put them into practice.
    

  


  NOTE E DISCUSSIONI


  La post-verità come volto di una nuova inquisizione


  di Andrea Zanotti*


La reductio ad unum del molteplice e il procedere teologico del pensiero




 
La tradizione di pensiero dalla quale possiamo dire di provenire è largamente debitrice - in termini di metodo, di archetipi narrativi, non meno che di strumenti linguistici - degli universi religiosi, di quello cristiano in particolare. Forse, di più ancora: la stessa germinazione delle idee o delle ideologie che hanno attraversato non solo il medioevo ma anche l'età moderna fino a squarciare il velo del Novecento e della contemporaneità, si collocano dentro (per adesione, convergenza, contrapposizione o eversione: poco importa) a una comprensione e visione teologica del mondo e dell'universo. A ben vedere questa genesi e questo sviluppo erano già tutti inscritti e preconizzati nell'opera di Ruggero Bacone, non solo precursore di molti secoli in ordine al disvelarsi della scienza, ma convinto assertore - da frate francescano - dell'armonica convivenza nella mente, non meno che nell'animo umano, di fede e ragione. Non è un caso se nello stesso torno di tempo - siamo nel pieno del secolo XIII - la scienza teologica trova il suo compimento e tocca insieme il suo apogeo prima nella speculazione di Alberto Magno, poi nell'opera sistematica del suo discepolo Tommaso d'Aquino, in quella Summa che porta ad approdi definitivi i rudimenti della dialettica dei contrari riscoperta e inaugurata nel secolo precedente dall'ingegno di Abelardo e dall'incipiente scienza del diritto canonico contenuta nel Decreto di Graziano. Nella scolastica confluisce così il grande fiume del patrimonio sapienziale della scientia Dei elaborata nel primo millennio dell'era cristiana dai Padri della Chiesa e che tanto deve alla speculazione greca e ad Aristotele in primis: e con essa la disciplina teologica acquista quella definitività di assetti per la quale essa diviene suscettibile di essere insegnata (scholastica), ponendo così le basi per l'estensione della sua profondissima incidenza nel divenire della cultura europea e, più in generale, occidentale. Così, perlomeno sino a qualche anno fa, l'architettura del nostro pensiero, non meno delle modalità del suo farsi, sono state plasmate secondo un principio unitario e gerarchico che conosceva non solo il primato della teologia, ma la sua funzione gnoseologica, per così dire, di cerniera: di principio cardine volto a orientare tutto il sistema della conoscenza. Ruolo sovraordinato, quello della scienza sacra, ma non esclusivo: così come in un albero, sono necessari - e funzionalmente diversi - rami, tronco, radici. In questo stesso senso Ruggero Bacone poteva dire:


Volo in hac saecunda distinctione unam sapientiam esse perfectam ostendere, et hanc in sacris literis contineri; de cujus radicibus omnis veritas eruitur. Dico, igitur, quod est una scientia dominatrix aliarum, ut theologia, cui reliquae paenitus sunt necessariae, et sine quibus ad effectum pervenire non potest1.

 

 
Per questa via la molteplicità del mondo si converte in consonante unità, garantendo così - dal momento che tutte le cose provengono da Dio e a Dio ritornano - la sua univoca teleologicità e, dunque, l'armonia tra il disvelamento scientifico e la contemplazione del mistero. Ancora Bacone: «Quoniam ab uno Deo data est tota sapientia et uni mundo, et propter unum finem»2.

E alla possibile dissonanza secondo la quale la conoscenza è abitata da una pluralità di idee che possono essere comparate per la loro bontà su di una scala comparativa, San Tommaso argomenta in via definitiva che questa è solo un'apparenza destinata a dissolversi nel grembo di Dio, dal momento che «Videtur, quod non sint plures ideae: idea enim in Deo est ejus essentia: sed essentia Dei est una tantum; ergo et idea est una"» (I,XV,II)3. In termini morali, ciò inevitabilmente rimanda alla coincidenza secondo cui la molteplicità, che l'intelletto umano percepisce con i sensi e indaga con la ragione, riconducendosi a unità in Dio si qualifica come bene, poiché «Deus est summum bonum simpliciter, et non solum in aliquo genere, vel ordine rerum» (I, VI, II)4.


La ragione secolarizzatrice e l'organizzazione enciclopedica del sapere




Il congedo della ragione dal dogma, che si consuma prima nella breve stagione segnata dall'amicizia tra Voltaire e Papa Lambertini (Benedetto XIV) per poi deflagrare nel diluvio della Rivoluzione francese, costituisce l'impulso definitivo al fenomeno della secolarizzazione iniziato con l'affermarsi della modernità5. La vastità delle conoscenze accumulate non si riconduce più apicalmente all'unità: ma comincia a contemplare la pluralità caleidoscopica nonché la referenzialità delle diverse discipline, principiando ad avvertire l'urgenza della specializzazione. L'organizzazione della conoscenza risulta molto più razionale laddove si raccolga in una enciclopedia, grande compendio dello scibile dove non esistono più sovraordinazioni di una scienza rispetto alle altre e dove è possibile comprendere e compulsare agevolmente lo stato dell'arte nel progredire del sapere. Lo specchio della conoscenza non è più il cielo di San Tommaso (Doctor angelicus) e l'universalità del pensiero non è più riconducibile a una sola mente, come fu per Alberto Magno (Doctor universalis): del pari, le dissonanti mirabilie delle scoperte scientifiche non caratterizzano più il solo nome di Ruggero Bacone (Doctor mirabilis). Questa rottura gnoseologica introduce un cambio di passo che influisce profondamente anche sui modi di trasmissione del sapere, e individua nelle accademie i luoghi nuovi nei quali sperimentare un'idea inedita e potente di scienza6: che non solo si giova, nel suo progredire, dell'attività speculativa ma che la coniuga - con mezzi e convinzioni crescenti - al metodo sperimentale. La stessa nozione di verità inizia a mutare, non ancora le forme e i metodi nel dominio degli strumenti di produzione intellettuale. La semplice convinzione sarà destinata a mutarsi in verità allorquando di due opinioni divergenti si potrà certificare che una è provata dai fatti, l'altra no: e questo tempo non è ancora l'inizio del secolo XVIII. Solo qualche decennio più tardi il metodo sperimentale sarà in grado di certificare se un'ipotesi possa essere verificata nei fatti e quindi - per traslato e per effetto di uno slittamento concettuale per niente innocente e del quale siamo ancora ostaggi - vera. Questa scienza, che si andrà affermando come istanza discriminante tra ammissibile e non ammissibile (e dunque, a ben vedere, tra bene e male) assumerà nel corso dell'Ottocento - segnatamente con il Positivismo - l'autofiducialità tipica delle confessioni religiose, assumendone, non di rado nel rovesciamento di orizzonte segnato dalla secolarizzazione, le intonazioni e i modi di procedere7. E, in questa prospettiva, gli scienziati hanno finito per occupare il ruolo che era proprio della casta sacerdotale, di un vero e proprio populus ducens in grado di guidare il gregge degli uomini sui sentieri della conoscenza dei segreti della vita. Basti solo pensare, per averne riprova, al dato paradigmatico delle liturgie e dell'incedere togato che scandiscono la vita del popolo della scienza8. Esso va edotto e condotto verso la verità, preservandolo dall'errore.

 
L'inquisizione come argine alla diffusione di errori e pravità: l'usbergo del diritto canonico




Da sempre la Chiesa ha cercato di difendere i propri fedeli dall'errore, mettendoli in guardia dalla tentazione che la deviazione dalla retta via incentiva. La difesa dell'ortodossia è centrale in ogni visione religiosa del mondo: e il ricorso alla censura come mezzo di difesa della verità non si rileva solo nella storia della Chiesa cattolica, ma anche nelle vicende che riguardano le comunità ebraiche e quelle islamiche, non meno che il mondo protestante o anglicano9. Per quel che concerne l'universo cristiano, il problema del controllo degli scritti si era già affacciato nella patristica e quindi nella teologia e nella canonistica del medioevo; tuttavia solo con l'avvento della stampa e il contestuale diffondersi della Riforma protestante, aveva preso l'avvio la produzione di una specifica e complessa disciplina canonica sulla censura librorum. È dunque con la Controriforma e con le prime compilazioni dell'Index librorum prohibitorum che si cerca di dare una disciplina giuridica elaborata a difesa dell'unità della fede coesa e organizzata10. Naturalmente la storia dell'Inquisizione è di molto risalente e molto variegata (le più antiche vestigia si possono rinvenire addirittura in Paolo e negli Atti degli Apostoli), innervata di sensibilità diverse al centro e nella periferia della cristianità: ma questa situazione non cambia nemmeno con la nascita della Curia romana e, con la creazione della Congregazione dell'Indice. Infatti le opinioni e le sensibilità di singoli vescovi e inquisitori continuavano a essere molto diverse, dando origine a confusioni, conflitti di attribuzioni e competenze, con conseguente sconcerto non solo tra organismi deputati ad applicare le norme canoniche, ma anche, più in generale, tra gli stessi contemporanei11. Neppure fino a un periodo prossimo al manifestarsi della Riforma protestante, esisteva, come già accennato, una disciplina censoria. Essa comincia a prendere forma nella Bolla di Innocenzo VIII Inter multiplices del 1478 nella quale si stabilisce, da un canto, l'obbligo di sottoporre a licenza del Maestro del Sacro Palazzo o dei Vescovi la stampa di qualsiasi libro onde verificarne la contrarietà dei contenuti alla fede o ai buoni costumi; e, dall'altro, l'obbligo di consegnare all'autorità ecclesiastica i libri di tal fatta già stampati per essere destinati alle fiamme12. Questo sistema di censura preventiva generalizzata viene imposto poi anche per via conciliare13. L'inosservanza di queste prescrizioni era sanzionata con la scomunica, che implicava la confisca e la distruzione dei libri, nonché, per lo stampatore, una pena pecuniaria e la sospensione dell'attività editoriale per un anno. In questo stesso senso avrebbe poi disposto il Concilio di Trento, nella sua IV sessione14. Nel Tridentino, peraltro, fu anche promulgato da Pio IV - con la Costituzione Dominici gregis del 24 marzo 1564 - l'Indice (Catalogus librorum, qui vel heraetici sint, vel de haeretica pravitate suspecti, vel certe moribus, et pietati noceant) che riassumeva in sé e perfezionava l'Indice dei libri proibiti preparato dal commissario generale dell'Inquisizione Michele Ghislieri (poi Papa col nome di Pio V) e pubblicato da Paolo IV nel 1558, che conteneva un migliaio di proibizioni divise in tre classi (a seconda che la proibizione fosse da ricollegare alla persona dell'autore, al contenuto o al carattere anonimo dell'opera) e che aveva provocato conseguenze economiche non indifferenti sul mercato della stampa. È interessante notare, ai nostri fini, come alcune delle università di fama (come la Sorbona) contribuirono alla stesura di questi cataloghi. L'indice tridentino, peraltro, era corredato da dieci regole interpretative di carattere generale mirate a ispirarne alla moderazione i criterio applicativi: tali principi vennero riportati nelle edizioni che si succedettero fino alla riforma, per mano di Leone XII, del 189715. L'istituzione di un organo permanente, volto all'esame dei libri pravi et perniciosi che allontanano dalla verità della fede, si deve a Papa Ghislieri (Pio V), che istituisce, come accennato, nel 1570 la Congregazione dell'Indice che opererà ininterrottamente sino alla sua soppressione, voluta nel 1917 da Benedetto XV16. Del resto, i tempi stavano rapidamente mutando: e il processo di secolarizzazione costringeva la Chiesa entro un recinto più stretto, limitando il suo raggio d'azione censorio e i suoi interventi a campi d'incidenza strettamente ecclesiastici, come sarà nel caso di Pio X e della sua normazione restrittiva sul controllo della comunicazione (Enciclica Pascendi dell'8 settembre 1907 e Motu proprio sacrorum antistitum del 10 settembre 1910), dichiaratamente volta a evitare il propagarsi dell'eresia modernista. Questa lunga sequela normativa, si è venuta poi cristallizzando nella legislazione universale della Chiesa, nel Codex iuris canonici, promulgato nel 1917. I ventuno canoni che intessono questa architettura normativa disciplinano in apertura la censura preventiva e solo dopo, correttamente da un punto di vista sistematico, trattano De prohibitione librorum. Il canone 1385 stilava l'elenco delle pubblicazioni per le quali era obbligatoria la censura preventiva; mentre il canone 1399 era dedicato all'elencazione dei libri proibiti ipso iure. Il divieto investiva, sostanzialmente, le versioni delle Sacre Scritture pubblicate da acattolici; le opere propugnanti eresie e scismi; i libri che attentavano la religione o i buoni costumi, le pubblicazioni che parlavano di miracoli, nuove apparizioni o profezie; i documenti a stampa che contestavano o deridevano la fede della Chiesa e la sua organizzazione; i saggi riguardanti magie, sortilegi e divinazioni; i libri che sostenevano la liceità dei duelli, del suicidio e del divorzio; le pubblicazioni lascive e oscene; le edizioni liturgiche non approvate dalla Santa Sede; le immagini di Dio, della beata Vergine, di angeli e santi diversi e contrarie allo spirito e alle leggi della Chiesa. Le sanzioni penali per eventuali trasgressioni erano previste dal canone 2318 e implicavano la scomunica per gli editori di libri propugnanti eresie, apostasie, scismi come per coloro che avessero difeso, detenuto o letto libri proibiti senza averne la debita licenza17. Gli anni del Concilio Vaticano II e quelli che seguirono segnarono un transito diverso, volto a collegare la disciplina dei libri proibiti alla sfera della libertà personale del fedele e non più all'imposizione imperativa del diritto. In questo contesto, la Congregazione della Dottrina delle fede - succeduta a quella che un tempo si era chiamata prima Congregazione dell'Inquisizione, e poi Sant'Uffizio - ha avviato una rivisitazione profonda della disciplina della proibizione dei libri, contenuta nel Decreto Ecclesiae Pastorum del 19 marzo 1975 che ha fornito al legislatore canonico, su questo tema e su quello concernente le problematiche pressanti e urgenti poste dalla diffusione della radio, del cinema e della televisione, il quadro di riferimento per il nuovo codice di diritto canonico promulgato nel 1983. Tale materia è trattata nel Titolo IV (Gli strumenti di comunicazione sociale e in specie i libri) del Libro III (La funzione d'insegnare della Chiesa). E mentre il canone 822 precisa gli obblighi dei fedeli nell'uso degli strumenti di comunicazione sociale, auspicandone un uso "humano christianoque" quelli compresi tra l'823 e l'832 trattano quasi esclusivamente dei libri e della disciplina relativa. La gerarchia ecclesiastica continua classicamente a esercitare, anche secondo il codice del 1983, un controllo degli scritti precedente e successivo alla pubblicazione: ma la codificazione vigente si occupa solo di dettare norme per la censura previa (concernenti Sacre Scritture, libri liturgici, libri di preghiere, catechismi, discipline sacre, collezioni di decreti e atti dell'autorità ecclesiastica), demandando quella successiva al diritto particolare e alla responsabilità del Vescovo18. In buona sostanza, l'usbergo del diritto cede il passo, nella contemporaneità, al principio del discernimento individuale, sulla scorta dell'affermazione Giovanni XXIII - che egli àncora al diritto naturale - secondo la quale:

ogni essere umano ha il diritto al rispetto della sua persona; alla buona riputazione; alla libertà nella ricerca del vero, nella manifestazione del pensiero e nella sua diffusione, nel coltivare l'arte, entro i limiti consentiti dall'ordine morale e dal bene comune; e ha il diritto all'obiettività nella informazione19.

 

La verità, dunque, non può essere disgiunta dalla libertà, secondo la Chiesa postconciliare; ma, tuttavia, nella Weltanschauung cattolica, è vero anche il contrario: e dunque il nesso inscindibile tra libertà e verità non può essere tagliato. In questo senso Giovanni Paolo II poteva ancora affermare:

Non meno decisiva nella formazione della coscienza è la riscoperta del legame costitutivo che unisce la libertà alla verità. Come ho ribadito più volte, sradicare la libertà dalla verità oggettiva rende impossibile fondare i diritti della persona su una solida base razionale e pone le premesse perché nella società si affermino l'arbitrio ingovernabile dei singoli o il totalitarismo mortificante del pubblico potere20.

 

Così, Giovanni Paolo II ha speso una parte assai significativa del suo magistero a metter in guardia dal profilarsi di un possibile congedo della libertà dalla verità, sottolineando a più riprese che condizione per l'autentica libertà sia un corretto atteggiamento nei confronti della libertà dalla quale essa dipende "absolute".


Verità e opinioni: l'avallo della scienza




Abbiamo insistito tanto sul dispiegarsi, nell'universo canonistico, dello strumento giuridico a difesa del valore dell'ortodossia religiosa proprio nella convinzione che quest'angolo prospettico (che può assumere toni più radicali nella sua rivendicazione veritativa e che può spingersi, come si è spinta nel caso nel mondo islamico, fino alla pronuncia della pena di morte per chi la osteggia con i suoi scritti, come dimostra la vicenda emblematica di Salman Rushdie21) sia privilegiato per cogliere la sostanza del problema. Anche la scienza, nonostante le professioni non sempre convincenti di umiltà e tolleranza, ha elaborato le proprie forme di difesa della (di una) verità e le proprie procedure volte a certificarla. Fino al secolo XVI l'attenzione verso la conoscenza era più catalizzato dal problema della trasmissione del sapere: nell'ambito delle università il metodo di studio caratterizzato dal dialogo e dalla reciproca comunicazione fra i partecipanti alle lezioni. Era il Maestro a presiedere e a proporre alla discussione - che avveniva a tesi contrapposte - la quaestio: spettava a lui, alla fine del confronto, il compito di tirare le conclusioni e tesaurizzare le idee emerse da questo esercizio di razionalità22. Ma è con la nascita e il determinarsi di condizioni tecniche plausibili che la ricerca produce maggiore incisività di risultati, reclamando uno spazio proprio, diverso, più ampio. Le Università finiscono fuori storia, soppiantate da bisogni cui le accademie daranno risposte più adeguate, più rispondenti alle esigenze di una comunità scientifica che si andava organizzando in maniera assai diversa rispetto al passato. Cambia il fine: non più la diffusione ma il procedere della conoscenza; e tale lavoro si realizza meglio in un gruppo coeso e raccolto per competenze23. Così le accademie cominciano, lungo i secoli XVII e XVIII, a organizzare l'attività di studiosi di varie discipline, con lo scopo di rendere proficue le discussioni intorno a nuove teorie attraverso l'ideazione e l'esecuzione di nuovi esperimenti, suscettibili di impatti anche nel mondo esterno, dando impulso, quantomeno in prospettiva, a un progresso chiamato a interpretare una società in costante evoluzione. Esse diventano i luoghi elettivi dove analizzare risultati, verificare ipotesi di lavoro, scambiare informazioni preziose: e dove comincia soprattutto a emergere - tenuto conto del filo che lega qui i nostri ragionamenti - la centralità del momento della valutazione e del giudizio su quanto sperimentato e teorizzato sia dai soci dell'Accademia stessa, sia da studiosi esterni. In questo contesto, la comunicazione verbale (ma soprattutto scritta) costituisce un elemento fondamentale e decisivo: e la centralità delle riviste come momento di dibattito e verifica acquista una preminenza ancor oggi determinante. Prende corpo l'idea di una comunità scientifica internazionale che si riunisce stabilmente in una rete di rapporti, elabora codici di comportamento, sottopone a critica serrata i risultati della propria produzione. A tale proposito, vi è una citazione illuminante di Girolamo Tiraboschi che data alla fine del Settecento e bene esprime che cosa fossero le accademie:

società di uomini eruditi, stretti tra loro con certe leggi a cui essi medesimi si sogettavano, che radunandosi insieme si fanno a disputare su qualche erudita questione o producano o sottomettano alla censura dei loro colleghi qualche saggio del loro ingegno e dei loro studi24.



Eccoci al punto: fa qui capolino quella parola, censura, posta a fondamento della elaborazione giuridica che aveva condotto, nell'universo religioso, all'Inquisizione e all'Indice. La procedura di verifica e controllo finisce per distillare un paradigma, una verità scientifica che tende ad assumere anch'essa il profilo del dogma. La scienza rischia di assumere i panni di una religione secolarizzata: e gli scienziati il ruolo della casta sacerdotale, cui tocca il compito di discernere il vero dal falso, ponendo le opinioni al di fuori del recinto stabilito dall'osservanza. Riprova ne sia tutta la letteratura sugli eretici della scienza e sull'emarginazione prodotta dalla comunità scientifica rispetto a opinioni dissonanti che vengono stigmatizzate e ostracizzate25. In questa prospettiva, le biblioteche assolvono a una funzione salvifica, accogliendo anche esuli e diseredati: facendo accomodare su scaffali - magari differenziati e sottratti alla libera consultazione - opere che in quel momento storico non avevano diritto di cittadinanza nel dibattito scientifico-culturale e che magari (ed è successo più di quanto si possa immaginare) saranno riprese in anni successivi perché qualcuno intravvederà in esse il germe dell'originalità, di possibili sviluppi e applicazioni non immaginabili al tempo della loro stesura. È una vocazione e insieme una primogenitura importante di libertà quella che identifica le biblioteche come luoghi della conservazione e della difesa dei prodotti dell'ingegno umano, per quanto stravaganti, false o moralmente riprovevoli potessero apparire al soggetto storico conoscente. Essi incarnano la testimonianza tangibile dell'esistenza di infiniti mondi (come soleva dire Leibniz) diversi dal nostro: che certo non è l'unico possibile. Dunque la valutazione, già al tempo delle accademie, aveva un ruolo tutt'altro che secondario: oggi, in un panorama totalmente mutato la valutazione (ex ante ed ex post) ha assunto i tratti totemici di un giudizio non più di merito, sul valore di quanto prodotto dall'intelletto umano, ma di opportunità legato alla sua utilità e fruizione. Chi si occupa di valutazione sa bene come le procedure relative siano state orientate, nel giro di qualche decennio, a obiettivi e modalità assai diversi dal passato26: fino ad affacciarsi oggi all'idea secondo la quale lo scopo della valutazione è individuato nella promozione dello sviluppo di capacità degli utilizzatori (stakeholders). In realtà, la valutazione può rispondere a due logiche: una tutta autoreferenziale e piegata a criteri (non di rado discutibili) di interesse accademico, l'altra commisurata su di un metro forgiato dalle tecnoscienze in vista di un principio applicativo: e in questo senso possiamo senz'altro dire che non sia più la scienza ma la tecnica a presidiare il regolo del progresso. E, nella prospettiva tecnica, il potere viene conferito alla burocrazia: alla prassi vocata cioè a verificare la bontà e il rispetto delle procedure date. Nel mondo dell'Aufklärung, dunque, non è più la scienza, ma la burocrazia a tracciare il confine tra verità e opinione; o, meglio, tra ciò che è funzionale e ciò che, non essendo finalizzabile al consumo, è destinato al confino delle opinioni. E in questo orizzonte svanisce anche ogni possibile criterio estetico di giudizio, dove la distinzione etica tra bene e male lasciava il posto a quella squisitamente formale tra bello e brutto, tra libro scritto bene e libro scritto male27.


Il dominio tecnologico e la novità di un'organizzazione orizzontale del pensiero




Questo modo di procedere della conoscenza, alimentato e sostenuto da una potenza di calcolo via via crescente, ha progressivamente esiliato e archiviato una gerarchia delle idee e un'organizzazione verticale del pensiero. Il principio di combinazione binaria sul quale marcia in modo inarrestabile una nuova concezione del mondo, dell'economia e della società finisce inevitabilmente per liquidare la capacità soggettiva di costruire un'architettura ordinata e sequenziale delle proprie idee, sostituendovi un overload di pure informazioni disponibili in tempo reale e una realtà aumentata che rende molto problematico un rapporto mimetico con quanto ci circonda. L'affermarsi di questa nuova modalità gnoseologica - entrata in punta di piedi dalla porta di servizio della comodità e dall'innocente (si fa per dire), rassicurante abbandono all'idea weberiana secondo la quale uno strumento è buono o cattivo a seconda dell'uso che ne facciamo28 - ha inciso profondamente nella nostra struttura percettiva e raziocinante fino a mutarne i fondamenti antropologici. Questa trasformazione - avvenuta con una rapidità prodigiosa e sin qui sconosciuta nella storia dell'uomo - ha sortito effetti non più retroagibili, inverando la profezia di Nietzsche secondo la quale l'uomo contemporaneo avrebbe finito per «cadere da tutte le parti, non essendoci più un sopra e un sotto»"29. È questo, a ben vedere, il panorama che si offre al cybernauta, il quale vaga in un oceano piatto ricchissimo di informazioni e rimandi: finendo però per obliare il punto di partenza e, conseguentemente, quello di arrivo; indugiando, sedotto, su di un pullulare di suggestioni non più pesabili e distinguibili nel discernimento di una scelta30. La dimensione della rete - espressione anfibologica che giustappone alla faccia sorridente della medaglia che ci parla di collegamento tra tutti gli uomini e di facilità di comunicazione, quella più oscura che ci dice della difficoltà di muoversi nell'impaccio delle sue maglie, alludendo implicitamente a una dimensione di prigionia - procede in estensione per link, prescindendo totalmente dalla verticalità dalla quale il nostro pensiero pure proviene, plasmato sulle ascendenze e discendenze proprie della matrice teologica. In questo contesto orizzontale, finisce per svanire ogni punto di riferimento e per essere azzerato ogni tentativo di costruire una gerarchia dell'informazione: così come nella confusione di un mercato all'aperto diviene impossibile distinguere una singola voce, seguire il filo di un unico ragionamento. In verità sappiamo bene come si sia oramai affermato un sistema intelligente che lavora per noi, che ci consente di prendere visione, esaminare, produrre sintesi prendendo in considerazione una mole di dati e di elaborazioni non riconducibili ormai alla sola intelligenza umana. Da un lato, infatti, algoritmi sempre più evoluti presidiano e semplificano gli sforzi delle nostre sinapsi e svolgono funzioni riservate, solo qualche anno fa, alla sfera d'azione umana31; l'apprendimento automatico (machine learning) d'altro lato, ha dischiuso frontiere non preventivabili alla nostra capacità di predizione32. Molto dei nostri destini si giocherà su questi scenari, dove la potenza di calcolo unita alla capacità di poter leggere ed elaborare informazioni complesse praticamente in tempo reale guiderà, nonostante noi, la cifra di un progresso che si determinerà a prescindere, in buona parte, dalla nostra volontà.

Per converso, la potenza dei mezzi che abbiamo a disposizione genera (almeno la sensazione di) una sorta di totipotenza soggettiva, dal momento che con le nostre protesi elettroniche siamo in grado di fare, a distanza e contemporaneamente, cose diverse con persone diverse. Il disagio crescente di civiltà fondato sulla sproporzione tra i mezzi potenti di cui disponiamo rispetto ai fini che possiamo porci genera anomia e spaesamento33: e una comunicazione massiva e irriflessa diviene il terreno di coltura di un pensiero unico, dove quella che Marcuse definiva con una formula suggestiva, la "tolleranza repressiva" assume le vesti di un'apparente libertà34.

Ma questo tratto di strada è stato percorso e l'orologio della storia non torna indietro: così come è del tutto impraticabile il tentativo di reintrodurre una riconosciuta gerarchia di pensieri e parole.


Disinformazione e fake news: il nuovo volto illiberale dell'Inquisizione




È in questo terreno propizio e fertile che nascono e prosperano le fake news e tutto un mondo di opinioni e teorie che si pongono, o pretendono di imporsi, come assunti apodittici, corredati di autorevolezza oggettiva, scientifica. Non a caso la parola dell'anno scelta per il 2016 dall'Oxford dictionary è post verità (post-truth)35.

La post-verità, dunque, sembra consistere nella creazione di un'interpretazione diversa partendo da una notizia falsa, col risultato che le interpretazioni successive potranno sembrare, ove analizzate separatamente, corrette. Non c'è dunque modo di determinare un giudizio sulla loro validità senza conoscere il punto deviante, l'origine difettosa. Uno dei casi più clamorosi riguarda la dannosità presunta derivante dalla somministrazione di vaccini, questione posta e originata, come noto, da uno studio pubblicato su The lancet nel 2008. Per quanto ritirato dalla stessa autorevole rivista scientifica nel 2010, e il suo autore perseguito sulla base delle regole della deontologia medica, la sequenza di interpretazioni che ne sono sortite hanno fatto breccia nell'immaginario soggettivo fino a porre seri problemi di profilassi su scala internazionale36. La questione ha fatto emergere tutto d'un tratto l'insufficienza dei canoni classici elaborati dalla semeiotica per analizzare l'interpretazione di un testo. Umberto Eco aveva individuato tre possibili intenzionalità di cui i testi potevano essere portatori: la prima investiva l'intenzione dell'estensore (intentio auctoris); la seconda concerneva ciò che il testo comunica a prescindere da ciò che l'autore intende e ciò che il lettore interpreta (intentio operis); la terza riguardava le aspettative del lettore nei confronti del testo e quindi i modi della sua interpretazione (intentio lectoris)37. Secondo la teoria di Eco il testo dovrebbe essere interpretato solo seguendo la coerenza del suo percorso (intentio operis), distinguendo questa modalità interpretativa da altre che utilizzano il testo senza rispettarlo. Tradizionalmente la semeiotica imponeva di separare l'ideologia dal testo, mentre secondo questo autore ogni oggetto semiotico può incorrere in falsificazione, fondando così una post-verità che diventerà effettiva quando verrà assunta da un gruppo ampio di persone38. Ed è quello che è successo, nel caso dei vaccini, quando la stampa ha cominciato a diffondere la notizia usando un forte tasso di ambiguità, supportando i dubbi sulla sicurezza dei vaccini39. Ma quando Umberto Eco pubblicava la sua teoria sui limiti dell'interpretazione correva l'anno 1990, dal quale ci separa una distanza enorme. Oggi è persino difficile sapere (e dunque scoprire) da dove si generi una post-verità: e non manca chi ha proposto di usare un campo del metodo computazionale, definito machine learning, per analizzare i testi e scoprire quelle deviazioni - semplicemente accadute o indotte - che aprono la strada a una post- verità40. L'uso dell'intelligenza artificiale - come in un gioco di moltiplicazione degli specchi - diviene così lo strumento con il quale misurare l'eresia, la devianza dal pensiero oggettivo, scientifico. Ciò è reso possibile dal fatto che la macchina è in grado ormai di imparare qualcosa dall'esperienza: e, nel campo della linguistica computazionale, la somma delle esperienze accumulate dal linguaggio naturale da trasmettere al computer viene chiamato - in pieno vintage style - "corpus"41. Un algoritmo ben allenato con a disposizione un corpus efficace, sarebbe in grado di discernere testi pro o contro i vaccini a prescindere dal loro dichiararsi favorevoli o contrari42. Ulteriormente, e a rendere ancora più intricata l'intera faccenda, è oramai noto che proprio la tecnicalità legata alla machine learning è oggi imprescindibile nella ricerca scientifica avanzata: rendendo così di fatto quasi impossibile trovare il momento della discontinuità tra vero e falso che genera la post-verità. Non è più, dunque, solo una questione di disinformazione: tanto da essere ormai acclarato come anche i testi di smascheramento (debunking) non siano più efficaci, essendo percepiti, a loro volta, come semplice propaganda43. I sistemi con i quali sono costruiti i testi pro e contro i vaccini sono assolutamente identici: e si nutrono della stessa virtualità. Il volto dell'illiberalità si traveste così da una libertà senza più confini, dove informazione, disinformazione, controinformazione perdono i loro connotati per assumere i tratti totalitari di una nuova, inedita repressione. Non più un'Inquisizione a difesa della verità, ma una non-inquisizione che tutela una post-verità inafferrabile; non più un Indice dei libri proibiti, ma la libertà di perdersi in un oceano improbabile di opinioni, dove distinguere e scegliere diventa difficile quasi come per un naufrago aggrapparsi a un relitto che lo salvi.


La rete come luogo non privato ma pubblico e la risorsa della responsabilità personale come unico, possibile argine al dispiegarsi del regno di Babele




Tra le cause concorrenti a determinare questo stato di cose due ci sembrano particolarmente rilevanti: la prima, già individuata, concerne l'organizzazione non più gerarchica delle idee e delle informazioni, essendosi il pensiero congedato già da tempo da una matrice teologica; la seconda riguarda invece la natura e la qualificazione tendenzialmente privatistica della rete44. Lo spostamento massiccio dell'asse della comunicazione dal sistema mass-mediale tradizionale alla rete è fenomeno già risalente e acclarato: così come l'utilizzo eminentemente privatistico degli strumenti a essa afferenti, che conoscono - in parte e con difficoltà (basti pensare al solo fatto che per i reati commessi in rete non esiste luogo di commissione) - il solo limite del diritto penale. Ciò ha posto in uno stato di crisi evidente sia l'editoria giornalistica sia quella tradizionale: e posto problemi inediti alle biblioteche chiamate a gestire anche la versione elettronica di opere e riviste. La protezione dell'anonimato nell'espressione del proprio pensiero ha poi ulteriormente dilatato (a dismisura) la potenzialità irriflessa e per così dire irrazionale della comunicazione, trasformando in espressione di libertà e diritti personalissimi anche messaggi dal contenuto discutibile o inqualificabile. La rivendicazione di una post-verità tende a essere così interpretata come una questione - per quanto paradossale possa sembrare quest'assunto nell'epoca caratterizzata dal tramonto delle ideologie - dal profilo fortemente ideologico45. Ciò d'altronde non deve stupire troppo: stiamo probabilmente vivendo l'estensione apicale dell'ultima propaggine dell'individualismo sortito dalla riforma protestante prima e da quella borghese poi; vuol dire i momenti più ideologici che hanno segnato l'affermarsi della modernità. Nel tempo post-ideologico trionfa il nihilismo della ragione personale da affermare anche a costo di ogni ragionevole dubbio, riconducendo il tema della verità, o della post-verità a un problema non già di valutazione e interpretazione di un testo ma di semplice credenza (o pregiudizio) personale. L'uso della nostra potentissima e libera capacità di comunicazione indiscriminata diviene una sorta di suggello all'intangibilità di ogni pretesa soggettiva che si traveste da diritto: e da diritto, evidentemente, privato.

Ma il diritto pubblico deve intervenire in questo regno di Babele, ordinando e censurando, ponendo limiti e barriere? E, traslando per stare al nostro tema, le biblioteche devono esercitare un qualche tipo di controllo preventivo o assumere un qualche ruolo di orientamento del fruitore del proprio servizio? Di sicuro processi storici grandiosi come quelli che stiamo vivendo e rivoluzioni tecnologiche di portata inusitata non si possono fermare con strumenti che la storia ha collocato fuori corso: e non possiamo dunque che essere contrari a una nuova edizione, riveduta e corretta, di strumenti che comprimano la libertà di espressione. Purtuttavia è bene prendere atto che la rete non è più (e forse non lo è stata mai) un luogo privato: al contrario, è divenuta una piazza pubblica nella quale combattere nuove guerre di (personali) opinioni e ostentare miserie e splendori della propria intimità esibita. In questa apparente pervasività permissiva ("tolleranza repressiva") contrassegnata dal politically correct, prospera, tuttavia, un pensiero unico che tende a eliminare le differenze e le culture che le hanno generate e alimentate. Pensiero unico che impone standard e stili di vita, regimi sessuali e alimentari, vacanze e hobby, modi e tempi del generare, del vivere e del morire, facendoli brillare come affermazioni della signoria dell'uomo sul proprio destino46. Come peraltro puntualmente preconizzato da un secolo a questa parte dalla letteratura più attenta e attrezzata47. A questa consapevolezza sembra approdare ora la Chiesa. Nell'ultimo Sinodo dei vescovi, infatti, il documento finale stigmatizza il lato oscuro della rete, fiutando - con la sagacia che fu della vecchia Inquisizione - il pericolo di manipolazione che si annida dietro il proliferare di fake news che non risparmiano, peraltro, nemmeno i pastori48. La via d'uscita, semmai, è nel ritorno faticoso al principio della responsabilità personale, lasciando che ognuno possa sperimentare e credere ciò che più gli sembra plausibile, anche correndo il rischio di sbagliare e di farsi del male. L'inquisizione di vecchia memoria - che ha fatto peraltro molti meno morti di quanto l'opinione comune sospetti - era mossa proprio dalla buona intenzione di salvare anime, bruciando corpi: la libertà totalitaria e illiberale del pensiero unico concepisce uomini senza anima abbandonandoti, impietosamente, a una autodeterminazione spesso cieca e muta. È una nuova guerra, e conoscerà, come tutte le guerre, i suoi morti: colpevoli e innocenti, come i bambini esposti inutilmente, dai loro genitori, a rischio di infettività pericolose (esponendo per ciò stesso - ciò che è ancora più grave - anche altri bambini al medesimo rischio) o di malnutrizione in ossequio a fedi e ricette alimentari dissennate ma nondimeno avvertite come giuste e salvifiche. Non c'è più alcun dottore Mirabile, Universale o Angelico cui rivolgersi: né alcun libro proibito da salvare dalle fiamme che avvolgono l'abbazia di cui parla Eco ne Il nome della rosa. Nel declino di un pensiero trascendente anche il diritto svela la sua impotenza e fragilità: sono le norme metagiuridiche condivise, quelle che fondano un principio di civiltà degno del nome, a latitare. Sovviene, a proposito di idee reiette e abbandonate perché storicamente sconfitte, la lezione del giusnaturalismo di ispirazione cristiana che àncora a principi superiormente posti e riconosciuti dai popoli i capisaldi di una costruzione morale, sociale, politica49. E proprio Grozio, uno dei massimi esponenti del giusnaturalismo, ci appare come un paradigma sul quale tornare, alla fine, a riflettere. Proprio lui, eretico e scrittore i cui libri furono posti all'Indice, riuscì, grazie all'ingegno della moglie, a evadere dalla prigione di Loevestein dove l'intolleranza delle guerre di religione l'avevano segregato. Riuscì a fuggire, come noto, rinchiuso dentro un baule con i suoi libri, libri che gli donarono dunque - come l'agiografia racconta - sapienza e libertà a un tempo. A noi piace pensare che quel baule di libri fosse destinato a qualche biblioteca, dove certamente avranno trovato accoglienza e forse, in tempi non più sospetti, qualche disincantato lettore.





            
              *ANDREA ZANOTTI, Alma Mater Studiorum – Università di Bologna, Dipartimento di scienze giuridiche, e-mail andrea.zanotti@unibo.it.



              Ultima consultazione siti web: 28 gennaio 2019.


              
                1 Roger Bacon, Opus majus, edited by J.H. Bridges. vol. I, P. II. London: Williams & Norgate, 1900, p. 33.



                2 Ibidem.



                3 Tommaso D'Aquino, Summa theologica, I, XV, II.



                4 Ivi, I, VI, II.



                5 Walter Tega, Fede e scienza: la nuova stagione aperta da Benedetto XIV. In: Prospero Lambertini: pastore della sua città, pontefice della cristianità, a cura di Andrea Zanotti. Bologna: Minerva, 2004, p.161 e seguenti.



                6 Paolo Rossi, La nascita della scienza moderna in Europa. Roma-Bari: Laterza, 1997, p. 302 e seguenti.



                7 Cfr. Auguste Comte, Il Catechismo positivista: sommaria esposizione della religione universale in undici dialoghi sistematici tra una donna e un prete dell'umanità, traduzione e cura di Claudio De Boni. Canterano (RM): Aracne, 2018, p. 9 e seguenti.



                8 Andrea Zanotti, Il rito solenne della cerimonia di conferimento delle lauree honoris causa. In: Lauree honoris causa dell'Università di Bologna 1985-2000. Bologna: Compositori, [2000], p. 15 e seguenti.



                9 Cfr. Giuseppe Comotti, La libertà di stampa nel diritto canonico. Venezia: Marcianum Press, 2013, p. 12.



                10 Ivi, p.37 e seguenti.



                11 Elisa Rebellato, Voce Congregazione dell'Indice. In: Dizionario storico dell'Inquisizione, a cura di Adriano Prosperi, v. I. Pisa: Edizioni della Normale, 2010, p. 386-388




                12 Gigliola Fragnito, La Bibbia al rogo: la censura ecclesiastica e i volgarizzamenti della Scrittura. 1471-1605. Bologna: Il mulino, 1997, p. 227 e seguenti. 




                13 Nel Concilio Lateranense V, infatti, sarà Leone X a promulgare (4 maggio 1515) la Costituzione Inter sollicitudines che consolidava quanto già precedentemente stabilito.



                14 G. Comotti, La libertà di stampa nel diritto canonico cit., p. 35.



                15 Cfr. Leone XIII, cost. Officiorum ac munerum (25 gennaio 1897). In: Codicis iuris canonicis fontes, a cura di P. Gasparri (1867-1917), III. Città del Vaticano: Typis Polygolottis Vaticanis, 1933, p. 502-512.



                16 G. Comotti, La libertà di stampa nel diritto canonico cit., p. 81.



                17 G. Comotti, La libertà di stampa nel diritto canonico cit., p.109 e seguenti; p. 114.



                18 G. Comotti, La libertà di stampa nel diritto canonico cit., p. 109 e seguenti; p. 135.



                19 Giovanni XXIII, Lettera enciclica Pacem in terris, 7.



                20 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Evangelium vitae, 96.



                21 Cfr. Catherine Cundy, Salman Rushdie. Manchester-NewYork: Manchester University Press, 1997.



                22 Cfr. Albano Sorbelli, Storia della Università di Bologna, vol. I, Il Medioevo (Sec. XI-XV). Bologna: Zanichelli, 1944, p. 213 e seguenti.



                23 Helmut Zedelmaier, Il movimento accademico dell'età moderna e la fondazione dell'Accademia bavarese delle Scienze. In: Cultura italiana e sapere scientifico nelle accademie tedesche e italiane del Settecento, a cura di Stefano Ferrari. Memorie dell'Accademia roveretana degli Agiati, serie II, vol. II. Rovereto: Accademia Roveratana degli Agiati, 2003, p. 25-38, qui p. 26.



                24 Girolamo Tiraboschi, Storia della letteratura italiana, T. VI, P. I. Modena: Società tipografica, 1790, p. 103.



                25 Marco Pizzuti, Scoperte scientifiche non autorizzate. Vicenza: Il Punto d'Incontro, 2011



                26 Andrea Bonaccorsi, La valutazione possibile: teoria e pratica nel mondo della ricerca. Bologna: Il mulino, 2015.



                27 Il punto di riferimento più significativo, da questo punto di vista, è forse rappresentato dallo scambio di battute tra il pubblico ministero Carson e Oscar Wilde durante l'interrogatorio nel processo intentato a suo carico per sodomia:

CARSON: Lei ha letto "Il prete e il chierichetto"?

WILDE: Sì.

CARSON: Non dubita che quello fosse un racconto sconveniente?

WILDE: Dal punto di vista letterario era altamente sconveniente. Per uno che si occupi di letteratura è impossibile giudicarlo diversamente. Per "letteratura" intendo il trattamento, la scelta del tema e così via. Giudicai pessima la forma e pessimo il soggetto.

CARSON: Se non sbaglio lei è dell'idea che non esistano libri immorali.

WILDE: Infatti.

CARSON: Posso concludere che per lei "Il prete e il chierichetto" non era uno scritto immorale?

WILDE: Era peggio che immorale. Era scritto male.



                28 Max Weber, L'oggettività conoscitiva della scienza sociale e della politica sociale. In: Max Weber, Il metodo delle scienze storico-sociali. Torino: Einaudi, 1958, p. 58-59.



                29 Friedrich Nietzsche, La gaia scienza, I, III. In Friedrich Nietzsche, Idilli di Messina, La gaia scienza, Scelta di frammenti postumi. Milano: Mondadori, 1978, p. 125.



                30 Cfr. Hanna Arendt, Le origini del totalitarismo. Torino: Einaudi, 1999, p. 56 e seguenti.



                31 Si pensi, solo per stare a una notizia abbastanza recente e paradigmatica nel discorso che stiamo facendo, che l'algoritmo Vital è stato chiamato a far parte, dal 2014, del Consiglio di amministrazione della Deep Knowledge Ventures, azienda che si occupa di capitali di rischio con sede a Hong Kong. Su ciò vedasi Yuval Noah Harari, Homo Deus: breve storia del futuro. Milano: Bompiani, 2017.



                2 Per una visione d'insieme, cfr. Tom Mitchell, Machine learning. McGraw-Hill, 1990; per un approccio non solo specialistico Marcello Frixione; Dario Palladino, Funzioni, macchine, algoritmi. Roma: Carocci, 2009; Roberto Cordeschi; Marcello Frixione, Rappresentare i concetti: filosofia, psicologia e modelli computazionali, «Sistemi intelligenti», 1 (2011), 23, p. 25-40.



                33 Umberto Galimberti, Psiche e techne: l'uomo nell'età della tecnica. Milano: Feltrinelli, 1999, p. 319-341 e p. 591-618.



                34 Herbert Marcuse, L'uomo a una dimensione. Torino Einaudi, 1967, p. 91-94.



                35 Nella motivazione ufficiale apparsa sul sito ufficiale dell'Oxford dictionary la post verità è menzionata quale «aggettivo definito come relativo o denotante le circostanze in cui i fatti oggettivi sono meno influenti nel plasmare l'opinione pubblica rispetto all'emozione e alla convinzione personale». Cfr. Anna Maria Lorusso, Postverità. Roma-Bari: Laterza, 2018.



                36 Nel preambolo del d.l. 2/6/2017, n. 73 in tema di vaccinazioni, si motiva la «straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni per garantire in maniera omogenea sul territorio nazionale le attività dirette alla prevenzione, al contenimento e alla riduzione dei rischi per la salute pubblica e di assicurare il costante mantenimento di adeguate condizioni di sicurezza epidemiologica in termini di profilassi e di copertura vaccinale»; nonché la necessità di «garantire il rispetto degli obblighi assunti e delle strategie concordate a livello europeo e internazionale e degli obiettivi comuni fissati nell'area geografica europea».



                37Umberto Eco, I limiti dell'interpretazione. Milano: Bompiani, 1990.



                38 Lion Gu; Vladimir Kropotov; Fyodor Yarochkin, The fake news machine: a TrendLabs research paper, https://documents.trendmicro.com/assets/white_papers/wp-fake-news-machine-how-propagandists-abuse-the-internet.pdf.



                39 Su ciò vedasi il numero monografico Viralità: per una epidemiologia del testo, a cura di Gabriele Marino, Mattia Thibault, «Lexia», 2016, n. 25-26.



                40 Sotiris Kotsiantis; Ioannis D. Zaharakis; Panayotis Pintelas, Supervised machine learning: a review of classification techniques, «Informatica», 31 (2007), n. 3, p. 249-268.



                41 Martin Emms; Saturnino Luz, Machine learning for natural language processing. 2007, https://www.researchgate.net/publication/228686410_machine_learning_for_natural_language_processing.



                42 Aspects of automatic text analysis, edited by Alexander Mehler; Reinhard Köhler. Berlin: Springer Science & Business Media, 2007.



                43 Fabiana Zollo [et al.], Debunking in a world of tribes. 2015 https://arxiv.org/abs/1510.04267; Michela del Vicario [et al.], The spreading of misinformation online, «Proceedings of the National Academy of Sciences», 113 (2016), n. 3, p. 554-559.



                44 Su questo dibattito che sembra invocare un qualche intervento della sfera pubblicistica si veda: Nuove tecnologie e libertà di comunicazione: profili costituzionali e pubblicistici, a cura di Marco Cuniberti. Firenze: Giuffrè, 2008.

 

                45 Cfr. Bertrand Russell, An inquiry into meaning and truth. London: George Allen and Unwind LTD, 1940; Umberto Eco; Paolo Fabbri, Progetto di ricerca sull'utilizzazione dell'informazione ambientale, «Problemi dell'informazione», 1978, n. 4, p. 555-597; Giuseppe Damone, Il discorso ideologico, i media occulti e la viralità. In: Viralità cit., p.81 e seguenti.


                46 Zigmunt Baumann, Amore liquido: sulla fragilità dei legami affettivi. Roma-Bari: Laterza 2006, p. 66 e seguenti.



                47 Cfr., per tutti e per stare ai paradigmi letterari più noti, Paul Valery, La crisi del pensiero e altri "saggi quasi politici". Bologna: Il mulino, 1994, passim e, in special modo, p. 32 e seguenti; Aldous Huxley, Il mondo nuovo; Ritorno al mondo nuovo. Milano: Mondadori, 2016; George Orwell, 1984. Milano: Mondadori, 2016.



                48 Documento finale e Votazioni del Documento finale del Sinodo dei vescovi al santo padre Francesco (27ottobre 2018), n. 21: «Infine, operano nel mondo digitale giganteschi interessi economici, capaci di realizzare forme di controllo tanto sottili quanto invasive, creando meccanismi di manipolazione delle coscienze e del processo democratico. Il funzionamento di molte piattaforme finisce spesso per favorire l'incontro tra persone che la pensano allo stesso modo, ostacolando il confronto tra le differenze. Questi circuiti chiusi facilitano la diffusione di informazioni e notizie false, fomentando pregiudizi e odio. La proliferazione delle fake news è espressione di una cultura che ha smarrito il senso della verità e piega i fatti a interessi particolari. La reputazione delle persone è messa a repentaglio tramite processi sommari on line. Il fenomeno riguarda anche la Chiesa e i suoi pastori». Cfr: https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2018/10/27/0789.html.



                49 Su ciò vedasi: Norberto Bobbio, Giusnaturalismo e positivismo giuridico, prefazione di Luigi Ferrajoli. Roma-Bari: Laterza, 2011.


                
                  
                    	ABSTRACT

                    	AIB studi, vol. 58 n. 3 (settembre/dicembre 2018), p. 439-453. DOI 10.2426/aibstudi-11835.

                    ISSN: 2280-9112, E-ISSN:2239-6152 [image: ]
                  

                
              


              
                ANDREA ZANOTTI, Alma Mater Studiorum – Università di Bologna, Dipartimento di scienze giuridiche, e-mail andrea.zanotti@unibo.it.

              


              
                La post-verità come volto di una nuova inquisizione

                Il contributo prende le mosse dall’organizzazione verticale del pensiero che ha caratterizzato lo sviluppo
della conoscenza sino a qualche decennio fa, la cui matrice era individuabile nella derivazione teologica
e nella propensione conseguente a ridurre il molteplice ad unità. Questo modo di procedere aveva anche
consentito di distinguere indefettibilmente il male dal bene, stigmatizzando le deviazioni dall’ortodossia.
Da queste premesse trae origine l’Inquisizione e l’istituzione di un Indice dei libri proibiti – non di rado
salvati dentro le mura amiche delle biblioteche. Nel processo di secolarizzazione la scienza tende a
prendere il posto della religione e a difendere a sua volta la verità con procedimenti di validazione e di
giudizio promossi dalla comunità dei ricercatori. L’affermato domino della tecnica rompe un equilibrio e
introduce una organizzazione orizzontale del pensiero. Nel suo procedere essa è sorretta da un’enorme
capacità di calcolo che aumenta esponenzialmente sia la quantità di informazioni disponibili, sia la
possibilità per ogni soggetto di fruirne – anzi di averne a disposizione molto di più di quanto egli possa
percepire. Il teatro di questa rivoluzione è la rete: e l’attore principale si delinea essere l’intelligenza
artificiale, che partecipa non solo del processo conoscitivo, ma anche di quello divulgativo. È in questo
contesto che possono germinare e prosperare fake news che alimentano libri e sistemi mass mediali
generati da un sistema sempre più sofisticato e difficile da smascherare, dove nemmeno la semeiotica
classica ci può aiutare nell’interpretazione di un testo. In questa sorta di Babele dove ognuno è libero di
credere tutto e il contrario di tutto, può affermarsi un pensiero unico che tende verso un’organizzazione
planetaria delle risorse e delle intelligenze. Esso assume il volto della tolleranza repressiva, di un’inquisizione
a rovescio che tollerando e uniformando tutto, espelle, in verità, ogni elemento di differenza. In questa
prospettiva, non c’è intervento pubblico che ci possa aiutare: la fatica della responsabilità personale e la
ricerca di qualche principio sono gli strumenti che possiamo utilizzare. In questa prospettiva, Grozio e il
giusnaturalismo, storicamente perdenti, possono ancora additarci una via.
              


              
                Post-truth as the face of a new inquisition

               The paper originates from the vertical organization of thought characterising the development of
knowledge up to some decades ago, whose origin could be identified in its theological foundation and in the resulting propensity to reducing the manifold to units. This way of advancing had also consented
to distinguish indefectibly good from evil, stigmatising the deviations from orthodoxy. From this
presumption originates the Inquisition and the establishment of the Index of prohibited books – not
rarely given sanctuary within the friendly walls of libraries. During the process of secularisation, science
tends to replacing religion and to defending in its turn the truth by means of processes of validation
and assessment promoted by the community of the researchers. The hungry dominion of technology
upsets the balance and introduces a horizontal organisation of thought. In its progress, the latter is
sustained by a huge power of calculus which exponentially increases both the amount of information
available and the possibility for each individual to make use of it – on the contrary, to have much more
available of it than the individual can perceive. The theatre where this revolution takes place is the
Web: and the main emerging player is artificial intelligence (AI), which is not just involved into the
cognitive, but also in the popularization process. This is the precisely the ideal context for germination
and prosperity of fake news which nourish books and mass-media systems generated by a network
which is increasingly sophisticated and difficult to unveil, where not even the classic semiotics can
help us interpret a text. In this Babel, where everyone is free to believe everything and its opposite, a
pensée unique may win, one tending to a planetary organisation of resources and intelligences. It
takes on the aspect of a repressive tolerance, of a reversed inquisition which, because it tolerates and
uniforms everything, in effect forces out every element of difference. In this perspective, no possible
institutional action can help us out: an endeavour at personal responsibility and the hunt for some
principles are the tools that we can use. In this perspective, Grotius and the Natural Law, losers from
an historical perspective, can still show us the way.
              

            


  NOTE E DISCUSSIONI


  Livelli di verità:

  post-verità, fake news

  e neutralità intellettuale in biblioteca


  di Riccardo Ridi*


  
    Ogni imparzialità è artificiosa. L’uomo è sempre di parte

    ed è giusto che sia così. Anche l' imparzialità è di parte.

    Era del partito degli imparziali.

    (Georg Christoph Lichtenberg, 1777)

  


  Lo scopo di questo articolo è intervenire nel dibattito in corso sulle pagine di AIB studi1 sui temi della post-verità, delle fake news e della neutralità intellettuale dei bibliotecari per sostenere che mentre i primi due argomenti, sebbene assai di moda, siano in realtà di scarso spessore e risultino comunque ben poco rilevanti per la professione bibliotecaria, il terzo costituisce invece un autentico nodo problematico, degno di approfondimento e discussione.

  La cosiddetta post-verità, in particolare, è a mio avviso un concetto vuoto o un non-concetto, ossia un termine linguistico che sarà anche stato 'parola dell'anno 2016'2, ma non per questo corrisponde a qualcosa di effettivamente esistente o, quanto meno, di intelligibile. Il fenomeno delle fake news è invece reale, e appare anche piuttosto ben comprensibile, ma la sua novità, importanza e rilevanza sono state molto esagerate. Che bibliotecari e biblioteconomi discutano di post-verità e di fake news può comunque risultare, paradossalmente, utile se serve – da una parte – a far emergere un tema loro correlato come la neutralità intellettuale, al tempo stesso molto meno popolare e molto più importante, e – dall'altra – a connettersi col dibattito pubblico su tematiche comunque relative alla mediazione informativa e documentaria.


  
    Un problema inesistente: la post-verità

  


  Cosa è, o cosa vorrebbe essere, la post-verità? La semiologa Anna Maria Lorusso, in un recentissimo volume dedicato all'argomento3, denuncia un uso spesso vago e ambiguo del termine, del quale rintraccia almeno cinque accezioni diverse. Le due che però mi sembrano più diffuse e importanti, e che quindi prenderò qui in considerazione, corrispondono a quelle che potremmo rispettivamente definire post-verità 'forte' e 'debole'.

  La post-verità forte è un concetto filosofico molto impegnativo, secondo il quale non esistono verità oggettive o comunque esse non sono conoscibili o rilevanti4 e quindi «il mondo deve ormai abituarsi a considerare la verità di un'asserzione un elemento secondario di valutazione»5. Ma quello di 'verità' è un concetto molto antico6 di cui è davvero difficile credere che, dopo millenni di discussione, si sia giunti proprio un paio di anni fa7 al superamento.


  
    "La verità non esiste" è una delle tesi più note e discusse della filosofia. Ne trattano Platone e Aristotele, gli stoici e gli scettici, la discute sant'Agostino, la esaminano a lungo i medievali (i grandi teologi come Anselmo, Bonaventura, Tommaso, Duns Scoto e gli studiosi di insolubilia), costituisce un "caso logico" importante nell'età moderna, viene lanciata da Nietzsche come asserto fondamentale del nichilismo; dopo Nietzsche conosce forse la sua epoca migliore: viene discussa dai neo-fondazionalisti, è riformulata e rilanciata dai relativisti, e in ultimo indirettamente riaffermata con buone ragioni logiche e linguistiche dai teorici della "nessuna verità", o della "scomparsa" della verità, o della natura "ridondante" e pertanto inutile del predicato "è vero"8.

  


  È quindi impossibile far passare per una novità la negazione o il superamento del concetto di verità. Infatti il filosofo Maurizio Ferraris, nel suo libro del 2017 interamente dedicato all'argomento, inserisce la post-verità al termine di un lungo filone antirealista, relativista e nichilista della storia della filosofia, considerandola nient'altro che «la popolarizzazione del principio capitale del postmoderno (ossia la versione più radicale dell'ermeneutica), quello appunto secondo cui "non ci sono fatti, solo interpretazioni"»9.

  Ma, anche se non è una novità, possiamo almeno considerare ormai universalmente accertata e accettata tale negazione o superamento? Niente affatto, perché secondo molti filosofi, da Aristotele a Franca D'Agostini, negare l'esistenza di ogni verità sarebbe autocontraddittorio, e quindi impossibile se si vuole rimanere all'interno della possibilità stessa di una comunicazione umana anche solo minimamente razionale e coerente10. A impedire la negazione di qualsiasi tipo di verità è il cosiddetto 'argomento di indispensabilità', antico quanto la filosofia stessa, che consiste semplicemente nel chiedere, a chi sostenesse che la verità non esiste o comunque non è conoscibile, se almeno tale sua «asserzione è vera o no. Se è vera, ovviamente per lui c'è almeno qualche verità, ed è conoscibile; se non è vera, allora non si vede perché dovreste accettarla e perché lui stesso, il nichilista, la sostiene»11. Si tratta, in fondo, dello stesso paradosso contenuto nella definizione del lemma 'Post-verità' del Vocabolario Treccani:


  
    Argomentazione, caratterizzata da un forte appello all'emotività, che basandosi su credenze diffuse e non su fatti verificati tende a essere accettata come veritiera, influenzando l'opinione pubblica12.


    Se un'argomentazione, caratterizzata da ciò che si vuole e basata su ciò che si preferisce, pretende di essere considerata 'veritiera' e, proprio perché ci riesce, influenza le opinioni di qualcuno, come si può sostenere che essa neghi o superi il concetto di verità? I contenuti e le conseguenze di tale argomentazione saranno semmai superficiali, parziali, imprecisi, tendenziosi, fuorvianti, involontariamente errati (misinformation) o volontariamente menzogneri (disinformation)13, e li si potranno quindi classificare in una delle tante categorie14 in cui è possibile articolare il concetto di 'falso', che però resta comunque l'opposto – e non la negazione o il superamento – del concetto di 'vero'. Insomma, come sostiene nel suo recentissimo libro sul concetto di verità il filosofo del linguaggio Simon Blackburn:


    
      La ragione fondamentale per cui il concetto di verità non morirà mai è che credere in qualsiasi cosa significa prendere posizione sulla sua verità. E noi non possiamo fare niente senza credere, perché pianificare e agire nel mondo lo esigono15.


      Volendo prendere sul serio il concetto forte di post-verità si viene quindi inesorabilmente spinti dalla logica a ipotizzare che forse i suoi sostenitori vogliano davvero rinunciare a ogni forma di razionalità e coerenza nella comunicazione umana, limitandosi a emettere e a ricevere quasi a caso suoni, testi e immagini insensate e slegate fra loro. Sforzandosi però di essere più generosi nei loro confronti (e notando che in genere un certo grado di sensatezza e credibilità ai propri discorsi essi tendano ad attribuirlo e, addirittura, a rivendicarlo contro chi lo mette in dubbio) si potrebbe ipotizzare che siamo di fronte, semplicemente, a una certa confusione concettuale relativa ai 'livelli' delle verità di cui si sta parlando.

      Perché, se si accettasse – come fanno, in forma anche piuttosto diversa, alcune correnti della filosofia contemporanea – che esistono molteplici livelli di realtà16, allo stesso modo si potrebbero ipotizzare altrettanti livelli linguistici17 che li riflettono, all'interno di ciascuno dei quali verità e falsità, pur continuando a contrapporsi, assumono sensi e ruoli diversi. Il mondo descritto dalle varie discipline scientifiche, dalle varie comunità professionali e di pratica, dai vari linguaggi artistici e naturali e, più in generale, dai numerosi e intersecati gruppi sociali in cui si articola l'umanità, è spesso così diverso da configurare (o addirittura da creare, per alcune teorie più radicali) una vera e propria serie di mondi, e quindi di realtà, diversi fra loro18. Ciascuno di noi fa parte di un numero variabile (ma sempre superiore a uno) di tali realtà, ciascuna delle quali si specchia (o viene almeno parzialmente creata, se si condivide un approccio più 'costruttivista'19) in un differente ambiente o livello linguistico. Ciò che è vero in un determinato livello della realtà e del linguaggio non lo è necessariamente anche in un altro, e lo stesso vale per il concetto stesso di verità20.

      Ritenere vero, dal punto di vista religioso, che un'ostia consacrata sia il corpo di Cristo, non impedisce a un 'credente' di prestare fede anche all'analisi chimica dell'ostia stessa, che ne rivela la natura interamente vegetale21; reputare vero, mentre leggiamo I promessi sposi, che alla fine Renzo e Lucia riescono a sposarsi, non ci impedisce di credere anche che né Renzo né Lucia sono mai esistiti, e quindi non possono aver sposato nessuno22; e Ferraris, quando incolpa i postmodernisti di aver creato il clima favorevole per le panzane di Trump23 fa confusione fra il concetto filosofico e quello mediatico-politico di verità, che appartengono a livelli diversi della realtà e del linguaggio24.

      Questo è l'unico modo in cui si può cercare di attribuire una qualche sensatezza al concetto di post-verità, altrimenti condannato al mero ruolo di slogan efficace ma vuoto25. Ma, in tal caso, si sta passando dall'interpretazione 'forte' di tale termine a quella 'debole', peraltro forse ancora più diffusa.


      
        È questo che negli usi comuni, al di là dei dizionari, si registra più spesso: l'uso della parola postverità per indicare informazioni false, volutamente e coscientemente tali, ovvero le cosiddette bufale, create ad hoc per fini non ben identificati (puro piacere della confusione? interessi economici? interessi politici?)26.


        Ma, allora, chi parla di post-verità vuole semplicemente dire che ultimamente sono notevolmente aumentate la quantità e la diffusione di informazioni false, ingannevoli e manipolatorie? In tal caso la post-verità (debole) non avrebbe alcuna pretesa né di superare né di negare il concetto filosofico (forte) di verità, che anzi verrebbe confermato in pieno, perché chi desidera ingannare e manipolare il prossimo ha tutto l'interesse a far sì che il contenuto del proprio discorso venga ritenuto vero, nel senso più elementare e ingenuo possibile, senza sofisticate distinzioni epistemologiche. Tutt'al più, a chi, pedantemente, gli facesse notare che la sua affermazione «gli immigrati sono pericolosi» è semanticamente ambigua e statisticamente errata il mistificatore potrebbe concedere che forse essa potrà anche non essere 'vera' a livello, appunto, semantico e statistico, ma lo è sicuramente – basta scegliere il momento giusto per pronunciarla e l'immagine più adatta per accompagnarla – a livello emotivo e – questo ve lo garantisce lui – a livello politico. Stiamo parlando, lo si sarà già intuito, delle cosiddette fake news, che sarebbe però più appropriato rubricare fra le non-verità invece che fra le post-verità, e alle quali verrà dedicata la seconda sezione dell'articolo.

        La distinzione fra post-verità forte e debole è comunque pressoché irrilevante per i bibliotecari, che a mio avviso non devono preoccuparsi troppo della verità (intesa in qualsiasi senso) o meno di quanto viene affermato nei documenti da loro custoditi e, quindi, della veridicità dei documenti stessi27. Tale scarsa rilevanza professionale della veridicità dei documenti può essere suffragata con almeno tre argomenti, logicamente indipendenti fra loro ma che si rinforzano a vicenda.

        Il primo argomento è la neutralità intellettuale, per la quale rinvio alla terza sezione dell'articolo. Il secondo è la problematicità tecnica dell'appurare tale veridicità: anche prescindendo dalla difficoltà oggettiva (o, talvolta, persino dall'assoluta impossibilità) di effettuarne la verifica, quali e quanti sarebbero i documenti da controllare con una procedura che non si limitasse ad essere occasionale e velleitaria come lo sporadico fact-checking di qualche voce di Wikipedia o di alcune presunte fake news? Con quali risorse umane e finanziarie?28 Con quali competenze disciplinari e linguistiche? Entro quanto tempo e ripetendola quanto spesso? Spartendosi in che modo il lavoro fra tutte le biblioteche del mondo per non duplicarlo inutilmente? E, una volta individuato un documento non veridico, cosa si dovrebbe fare? Distruggerlo? Correggerlo? Marcarlo come inaccurato, erroneo o truffaldino? Segregarlo in un 'inferno' ad accesso riservato?

        Ma è il terzo argomento quello più pertinente rispetto alle considerazioni svolte in questa sezione. Se i bibliotecari attribuissero troppa importanza alla veridicità dei documenti che selezionano, conservano, organizzano e mettono a disposizione dei propri utenti, considerando tale caratteristica indispensabile per poter far parte delle collezioni delle biblioteche da loro gestite, essi mostrerebbero di non aver compreso (o di non aver accettato) l'esistenza di una molteplicità di livelli di realtà e di verità. In tal caso essi pretenderebbero la veridicità anche da tipologie di documenti ai quali essa non può essere attribuita o, quanto meno, per i quali può assumere forme assai diverse. Come si verifica la veridicità di un romanzo di fantascienza, di un cartone animato o di una teoria filosofica? La Bibbia, l'Odissea, il Mein Kampf, il Codice di procedura penale e qualsiasi libro scientifico pubblicato più di cinquanta anni fa sono veridici o no? E cosa significa chiedersi se i contenuti di un disco di jazz strumentale o di un DVD di Federico Fellini sono veri o falsi?

        Un'ipotetica biblioteca che non volesse ospitare alcun documento non certificabile come veridico in senso stretto rischierebbe di perdere gran parte delle proprie collezioni, rinunciando ad esempio a quasi tutta la narrativa, la poesia e la musica; a tutta la letteratura scientifica e tecnica non aggiornata alle ultimissime scoperte, incluse – tanto per dire – le opere naturalistiche di Aristotele e tutte quelle di Newton; a tutte le carte geografiche29 e le guide turistiche non recentissime; a tutti i testi religiosi o quanto meno a quelli di tutte le religioni eccetto l'unica che i bibliotecari ritenessero vera; secondo alcuni a tutte le opere di psicoanalisi e secondo molti a tutte quelle di astrologia; a gran parte delle pagine dei quotidiani e delle riviste di attualità e di politica, dense di dichiarazioni e resoconti fantasiosi; a qualsiasi forma di editoria pubblicitaria e propagandistica, anche istituzionale; ai capitoli dei libri di storia contenenti trascrizioni e traduzioni dell'Editto di Costantino e dei Protocolli dei savi di Sion; agli articoli accademici fraudolenti pubblicati in prestigiose riviste scientifiche ma poi smascherati30; ai repertori che includono deliberatamente voci inventate per palesare eventuali plagi31; a gran parte dei libri per bambini e dei fumetti anche per adulti; agli accuratissimi e divertentissimi repertori di libri, lingue, luoghi e scienze inesistenti curati da Paolo Albani per Zanichelli e da Gianni Guadalupi per Rizzoli; a quell'incredibile enciclopedia fantastica illustrata interamente scritta con un alfabeto inventato pubblicata per la prima volta da Franco Maria Ricci nel 1981 e intitolata Codex Seraphinianus in onore del suo autore Luigi Serafini, e sarebbe divertente andare avanti all'infinito con questo elenco.

        La veridicità dei documenti non è quindi particolarmente rilevante per la selezione di gran parte dei documenti che i bibliotecari decidono di acquisire e conservare, e non deve esserlo neppure in misura minima per quelli che le biblioteche nazionali sono tenuti a preservare perché, indipendentemente dal loro contenuto, sono stati pubblicati in un determinato paese. Ma anche per la selezione dei documenti rispetto ai quali la veridicità è più pertinente (principalmente la saggistica recente, soprattutto di ambito più strettamente scientifico) le più diffuse griglie di valutazione32 non la citano fra i requisiti richiesti o comunque consigliabili, preferendole altre caratteristiche meno impegnative sia dal punto di vista della verificabilità tecnica che da quello epistemologico 33(esistono numerose teorie sulla natura della verità e ancora più obiezioni scettiche e relativiste alla sua accertabilità34), come l'autenticità, l'accuratezza, la precisione, la correttezza, la completezza, la coerenza, la validità, l'affidabilità, l'attendibilità, la credibilità, la reputazione o l'autorevolezza. Non è quindi neppure possibile, a maggior ragione, che le biblioteche garantiscano ai propri utenti «il diritto di essere informati in modo veridico» e gli altri «diritti aletici» teorizzati da D'Agostini35, dei quali Giorgio Antoniacomi raccomanda36 alle biblioteche il rispetto, senza che peraltro essi siano inclusi in quasi nessuno dei codici deontologici emanati dalle associazioni professionali dei bibliotecari37.

        Le biblioteche che non siano vincolate alla completezza avalutativa delle collezioni come quelle nazionali devono selezionare, acquisire e conservare libri e riviste considerati utili per gli scopi più disparati da esperti competenti nei vari settori del sapere, basandosi soprattutto su recensioni, citazioni, bibliografie, abstract, indici, consulenze, prestigio di autori, editori e prefatori e su altri metodi e strumenti 'indiretti', anche perché non avrebbe senso pretendere che i bibliotecari ne verificassero personalmente la veridicità, rieseguendo i calcoli matematici, ripetendo gli esperimenti chimici e replicando le esplorazioni geografiche ivi descritti. D'altronde, anche in ambito extrabibliotecario, sono veramente pochissime le conoscenze della cui verità abbiamo una certezza personale diretta, e riusciamo a sopravvivere solo grazie a una complessa rete sociale di trasmissione della fiducia nelle conoscenze di cui sono altri ad avere accertato la verità38 o, quanto meno, la probabilità39.

        Analogamente, nel servizio di reference, i bibliotecari sanno bene che a domande del tipo «ma è proprio vero quello che c'è scritto in questo articolo?» o «mi potrebbe indicare un libro che dica la verità su questo argomento?» bisognerebbe evitare l'ingenuità della risposta secca, aiutando invece gli utenti a imparare a muoversi con competenza e autonomia nella 'rete sociale di trasmissione della fiducia nelle conoscenze' e, in particolare, nel suo versante mediato da strumenti bibliografici. Concordo quindi in pieno con Gino Roncaglia quando sostiene, riguardo al bibliotecario, che «rispetto alle fake news, il suo compito principale è quello di aiutare l'utente ad acquisire capacità di selezione e valutazione delle fonti – e dunque anche di fact-checking – autonome»40, ma un po' meno quando aggiunge che il bibliotecario «è un esperto di fact-checking»41. Preciserei, piuttosto, che il bibliotecario è un esperto di fonti bibliografiche e documentarie (che non sono le uniche utili, e talvolta neppure le uniche necessarie, allo scopo) per il fact-checking; quindi va benissimo chiedere aiuto ai bibliotecari per selezionare, rintracciare e interrogare fonti documentarie, ma poi il il fact-checking (ossia la verifica della veridicità) bisogna che ognuno se lo faccia da solo42, sia per non rischiare di trasformarlo in una forma di censura occulta (su questo tornerò nell'ultima sezione) che per non incorrere nell'ingenuità epistemologica di credere che per effettuarlo basti seguire una procedura neutra, impersonale e basata esclusivamente su fonti documentarie che conduca a risultati oggettivi e univoci, indipendenti dalle finalità, dal contesto e dal 'livello di verità' specifici, completamente noti solo all'utente stesso (e talvolta neppure a lui). È del resto anche vero che, come nota Roncaglia, «gli stessi consigli sulla selezione delle fonti rappresentano un elemento di orientamento tutt'altro che marginale o neutrale»43, ma anche per controbattere a questa acuta obiezione rinvio alla terza sezione.

        Ovviamente le biblioteche, nonostante tutte queste 'cautele epistemologiche'44, restano comunque un luogo propizio per indagare sulla presunta verità di molte tipologie di affermazioni, e i bibliotecari rimangono comunque degli ottimi consulenti per condurre tale indagine. Ciò perché i protocolli professionali per la selezione delle raccolte e per il servizio di reference sono tali da produrre collezioni e indicazioni che, statisticamente, conducono gli utenti più spesso verso fonti informative affidabili che inaffidabili, anche senza che l'accertamento sistematico della veridicità sia un obiettivo primario né dei bibliotecari che si occupano delle acquisizioni documentarie né di quelli che aiutano gli utenti nelle loro ricerche.

        In ogni caso non condivido il timore di Piero Cavaleri che un mondo in cui la post-verità trionfasse definitivamente possa rivelarsi non «compatibile con l'esistenza delle biblioteche per come le conosciamo e le concepiamo»45, perché mi pare riduttivo considerarle «organizzazioni […] che nascono e si sviluppano per consentire a tutti di accedere ai testi necessari per la verifica critica di qualsivoglia problema o aspetto del mondo»46, concludendone che «cadendo il primato della ricerca scientifica della verità di una qualsiasi affermazione come metodo fondamentale per determinare la condotta collettiva, a nulla serve un'organizzazione che seleziona e organizza i documenti»47. In biblioteca si va anche per divertirsi leggendo un romanzo o una fiaba, per commuoversi riascoltando una sinfonia o scoprendo una poesia, per studiare teorie superate o odiose e per sorridere o indignarsi dando una scorsa alle sciocchezze di cui sono pieni i quotidiani. E, oltretutto, anche per suscitare emozioni, per manipolare le coscienze e per ingannare il prossimo può risultare utile documentarsi.


        
          Un problema semplice: le fake news

        


        Per introdurre il concetto di fake news è difficile essere più sintetici, chiari e precisi di Vittorio Ponzani, che, pur senza nominarle esplicitamente, definisce così quelle che più schiettamente chiama «bufale in rete»:


        
          Le notizie false sono sempre esistite. False, oppure inesatte, o non aggiornate. Tutto ciò per le più svariate ragioni, che vanno dalla scarsa attenzione nel confezionare la notizia o nel riportare notizie segnalate da altri, ai conflitti di interesse o agli scopi di lucro. La vera novità, oggi, è nella velocità con cui queste notizie si diffondono in rete e nella possibilità che hanno, attraverso i social network, di raggiungere simultaneamente e senza mediazione un numero enorme di persone, diventando quindi, come si suol dire,'virali'48.


          Tutti gli autori fin qui citati che, esplicitamente o implicitamente, parlano delle fake news concordano con Ponzani che esse non siano affatto una novità, facendo a gara nel ricordarne esempi ante litteram, dall'antichità classica fino agli anni immediatamente precedenti alla massima diffusione del termine49. Più controverso è invece se possano considerarsi tali solo le vere e proprie menzogne volontarie, collocabili nell'ambito della disinformation (come nella definizione di Lorusso, riportata nella precedente sezione) o anche gli errori e le imprecisioni involontarie, considerabili misinformation (come nella definizione di Ponzani). Opinioni diverse sono riscontrabili anche relativamente ai media che le veicolano: indifferentemente tutti (come dovrebbe essere logico per coloro che ne rintracciano a iosa nei secoli passati), solo i mass media del XX e XXI secolo (quotidiani e riviste con grandi tirature, radio, televisione, internet) oppure esclusivamente i recenti social media (Facebook, Twitter, Instagram, ecc.)? Roncaglia ci ricorda anche che esistono varie proposte di classificazione delle fake news in diverse tipologie, benché non del tutto esaustive e soddisfacenti50.

          Nel contesto di questo articolo credo di poter rinunciare ad analizzare definizioni, aspetti, categorie, autori, genesi, storia e impatto delle fake news nel loro complesso, limitandomi a ipotizzare che quelle di cui ci interessa parlare, qui, ora e in relazione ai servizi bibliotecari, condividano quattro caratteristiche:


          



          
































1. Possono essere sia volontarie che involontarie, sia perché non sempre è facile distinguere le une dalle altre ma anche perché la differenza è irrilevante rispetto al contesto dei servizi bibliotecari.

          2. Sono veicolate, da una dozzina di anni in qua51, soprattutto (ma non esclusivamente) dai social media52 e da quei media tradizionali che, per esigenze soprattutto commerciali, decidono di dedicare una parte consistente del loro spazio (e, ancor di più, della loro presenza sul web) a riecheggiare, rilanciare, commentare, amplificare e alimentare il tipo di notizie che più facilmente si diffondono rapidamente e massicciamente nei social media.

          3. La loro fruizione avviene prevalentemente in ambiente digitale, soprattutto in mobilità grazie agli smartphone e ai tablet, da parte di grandi masse che, fino ad appunto una dozzina di anni fa53, solo raramente accedevano a internet, soprattutto se per motivi non strettamente lavorativi o di studio.

          4. Contengono falsità (errori o menzogne) di notevole rilievo o dimensione, che si presentano come descrizioni della realtà, ma difficilmente difendibili dal punto di vista razionale e della coerenza con fonti informative affidabili. Non stiamo quindi parlando, almeno in questa sede, di opinioni anche estreme o bizzarre ma presentate come tali, di parodie facilmente riconoscibili, di piccole imprecisioni o approssimazioni, di formulazioni linguistiche ambigue o oscure, né di sofisticate rivendicazioni postmoderniste della prevalenza delle interpretazioni sui fatti, ma di pure e semplici «bufale», come le chiamano sia Ponzani che Lorusso.

          Che le fake news, intese in questo modo, siano tante e siano in crescita è del tutto fisiologico, visto il numero, altrettanto elevato e crescente, di persone che hanno cominciato solo recentemente (grazie alle semplificazioni rese disponibili dai dispositivi mobili e dai social network) a consumare e a produrre (spesso distrattamente o comunque senza grande preparazione né riflessione54) notevoli quantità di informazioni online, diventando al tempo stesso facili bersagli di manipolazioni e autori di un incessante flusso di commenti non particolarmente meditati, documentati e originali. Se a tale dinamica si aggiungono da una parte la deresponsabilizzazione connessa all'anonimato e alla moltiplicazione delle identità fittizie e, dall'altra, i rischi del conformismo e degli automatismi, è chiaro che gli enormi vantaggi complessivi dovuti a internet – in termini di democratizzazione dell'accesso (attivo e passivo) all'informazione – devono necessariamente pagare lo scotto di un certo aumento dell'inquinamento informativo.

          Per cercare di ridurre tale inquinamento o, almeno, la sua incidenza nella ricerca di informazioni 'di qualità', vengono continuamente ideati e applicati numerosi metodi e strumenti, da parte di vari soggetti55. Si va dai codici di autoregolamentazione dei social network, delle piattaforme per la condivisione di contenuti e dei motori di ricerca alle sanzioni comminate dallo Stato ai produttori di quelle notizie che, oltre ad essere infondate, si configurano anche come reati, fino a varie iniziative di 'moderazione', di fact-checking e di debunking, passando per la progettazione e l'uso di software e algoritmi per individuare automaticamente notizie 'sospette' da sottoporre poi eventualmente a un più sofisticato e costoso controllo umano.

          Fra tali metodi e strumenti di contrasto (mai completo e definitivo, ovviamente) alle fake news, quello che gode del maggiore – e pressoché unanime – consenso in ambiente bibliotecario è sicuramente l'acquisizione e il potenziamento, da parte di tutti i cittadini (e, in particolare, degli utenti delle biblioteche), di quelle competenze nella valutazione e nella selezione di informazioni e documenti che costituiscono una parte fondamentale della cosiddetta information literacy56. Ad esempio tutti i bibliotecari e i biblioteconomi citati nelle prime due note di questo articolo (ma anche, fra gli altri, Carlo Bianchini57 e l'IFLA58) concordano che lo sviluppo della capacità di gestire in modo autonomo e critico informazioni e documenti è il miglior antidoto alle fake news e che le biblioteche possono contribuirvi in modo rilevante.

          Non posso che concordare anch'io, sebbene con qualche dubbio sulle dimensioni dell'impatto sociale di qualsiasi iniziativa intrapresa dalle biblioteche in paesi, come il nostro, dove la percentuale di persone che mette piede in una di esse almeno una volta all'anno59 è, francamente, infima. È inoltre probabile che, in linea di massima, chi frequenta le biblioteche abbia maggiore dimestichezza con la varietà delle fonti informative e con la loro valutazione rispetto a chi si aggiorna quasi solo attraverso la televisione o i social media, ponendo i bibliotecari che insegnano i rudimenti dell'information literacy nell'imbarazzante condizione di 'predicare ai convertiti' anziché a quella parte della popolazione che avrebbe più bisogno di una seria alfabetizzazione mediatica.

          Perché, in fin dei conti, è proprio la 'dieta mediatica'60, ancor più dell'information literacy (di cui peraltro potrebbe essere considerata un importante capitolo) il vero problema. Se la maggior parte delle informazioni che ricevo o che ricerco nell'arco di una mia settimana-tipo provengono dalla ristretta cerchia dei miei contatti sociali più frequenti nel mondo 'reale' e da quei segmenti del docuverso che costituiscono i maggiori veicoli di fake news (cioè i social media e quelle parti dei media tradizionali che li rilanciano), è inevitabile che, anche dopo aver eventualmente sviluppato discrete capacità di selezione e valutazione dei contenuti informativi, non potrò che applicarle a contenitori la cui qualità media sarà comunque piuttosto scarsa e la cui fruizione sarà quasi sempre rapida, frammentaria e distratta. Inoltre sia i contatti sociali abituali che quelli mediati dai social network sono fra le fonti informative maggiormente soggette al rischio di chiudersi in 'camere di risonanza' o 'bolle di filtraggio'61 nelle quali si trovano e si ricevono solo informazioni che già si conoscono o si condividono, e così «diminuisce progressivamente la possibilità che, dal confronto con punti di vista differenti, possa scaturire nuova conoscenza»62. E, inversamente, se la mia dieta mediatica è invece ampia, variegata e mediamente di buona qualità, includendo anche documenti (sia digitali che non) lunghi, strutturati, accurati e complessi fruiti con la dovuta calma e concentrazione63 e relazioni sociali mediate (sia online che non) non solo da mezze frasi smozzicate e da luoghi comuni ma anche da qualche conversazione distesa e organica e da qualche pacata discussione con persone esperte di ciò di cui parlano, allora non sarebbe poi così dannoso se ogni tanto mi rilassassi leggendo un tweet idiota o facendo zapping fra talk-shows 'urlati'; così come non lo sarebbe neppure se, così facendo, prendessi di quando in quando una cantonata credendo a qualcosa che non lo merita, cosa che del resto può capitare anche consultando l'Enciclopedia britannica.

          Se mi informo sul mondo solo chiacchierando al bar sotto casa e in quel bar online che si chiama Facebook è molto probabile che le mie conoscenze su quasi ogni argomento sarebbero molto approssimative e spesso erronee persino se imparassi a chiedermi sempre quali sono gli autori, le date, le fonti e i contesti di tutto ciò che ascolto e leggo. La soluzione non è però cercare di aumentare la qualità media delle chiacchiere o allontanare dai bar chi viene sorpreso a spararle davvero troppo grosse, bensì ampliare e migliorare il ventaglio delle proprie fonti informative, ad esempio frequentando di meno i bar64 e di più biblioteche, librerie, scuole, università e corsi di formazione professionale65. Lamentarsi troppo delle fake news è come compiangere un medico che pretendesse di tenersi professionalmente aggiornato sfogliando rotocalchi, ascoltando la radio e navigando su YouTube invece di studiare su libri e riviste scientifici. Se cerco le informazioni (o, peggio ancora, se aspetto passivamente che mi vengano segnalate da algoritmi66 e contatti) solo o soprattutto nei posti sbagliati, senza mai confrontarle con quelle disponibili in contenitori mediamente più affidabili, è ovvio che prenderò parecchi abbagli, ma la colpa sarà mia, non delle fake news.

          Tornando al contesto bibliotecario, va benissimo che l'IFLA diffonda dichiarazioni e infografiche67 contro le fake news, se serve per inserirsi nella discussione generale su un argomento di moda, approfittandone per ricordare a tutta la società che biblioteche e bibliotecari esistono e si occupano anche di valutazione delle fonti informative, purché non ci si illuda che, almeno in Italia, la società ne sia particolarmente impressionata e ci si ricordi che in realtà i bibliotecari non dispongono di nessuna arma segreta per smascherare le bufale, se non i loro tradizionali metodi e strumenti per l'analisi, la selezione e la valutazione di qualsiasi documento68, anche perché abbiamo visto che se le vere e proprie fake news circolano solo da una dozzina di anni e vengono identificate con tale nome da ancora meno tempo, le menzogne sono invece antiche almeno come gli esseri umani69, se non addirittura come gli organismi viventi70.


          
            Un problema complesso: la neutralità intellettuale

          


          La neutralità intellettuale71 è il più controverso fra i valori della deontologia professionale dei bibliotecari. Essa richiede ai bibliotecari di prescindere, durante qualsiasi fase o aspetto della loro attività professionale, dalle proprie opinioni e orientamenti politici, religiosi e morali, in modo da garantire la massima imparzialità rispetto ai punti di vista contenuti nei documenti trattati ed espressi dagli utenti serviti.

          L'argomento principale dei suoi sostenitori, ai quali non nascondo di appartenere, è che essa costituisce una premessa fondamentale, se non addirittura indispensabile, di quello che, a sua volta, è il valore della deontologia bibliotecaria maggiormente condiviso (e ritenuto il più importante) dalla relativa comunità professionale, ossia l'obbligo di garantire l'accesso equo (cioè senza discriminare alcun utente) e universale (cioè senza censurare alcun documento) a tutte le informazioni pubblicamente disponibili (cioè rese volontariamente pubbliche dai rispettivi autori). Tale principio di accessibilità equa e universale all'informazione può essere visto come un 'diritto a informarsi' proprio di ogni essere umano che, se abbinato al simmetrico 'diritto a esprimersi', costituisce nel suo complesso il valore della libertà intellettuale72. Solo se i bibliotecari si sforzeranno (ovviamente soltanto nelle ore di lavoro) di non essere né 'di destra' né 'di sinistra' (tanto per fare un esempio banalmente binario) essi riusciranno – argomentano i fautori della neutralità intellettuale – a costruire collezioni equilibrate73 dal punto di vista dell'orientamento politico e a non influenzare gli utenti (o, addirittura, a non risultare censori nei loro confronti) quando li aiuteranno a cercare documenti e informazioni su qualsiasi argomento e di qualsiasi orientamento.

          Tre sono invece le obiezioni più spesso e più incisivamente sollevate nei confronti della neutralità intellettuale. La prima la accusa, paradossalmente, di non essere davvero abbastanza neutrale, perché costruire collezioni equilibrate rispetto a ciò che viene offerto dal mercato editoriale tradizionale e attingere dallo stesso mercato per aiutare gli utenti nelle loro ricerche denoterebbe «una forma di accettazione passiva della cultura dominante rappresentata dall'industria editoriale»74 e quindi uno schieramento con le ideologie mainstream, piuttosto che un'autentica imparzialità. La seconda obiezione è una sorta di radicalizzazione della prima, che considera umanamente impossibile l'imparzialità e quindi velleitaria ogni pretesa neutralità, sospettando che qualche tipo di preferenza, orientamento o pregiudizio (non necessariamente a favore della cultura e del potere vigenti), anche se occulto e talvolta inconscio, sia comunque sempre implicito in ogni servizio bibliotecario. La terza obiezione, infine, sminuisce il peso deontologico della neutralità intellettuale, sostenendo che essa sia meno vincolante, per i bibliotecari, rispetto alle varie responsabilità sociali che possono emergere nelle loro comunità di riferimento, indirizzandoli a schierarsi invece che a rimanere degli spettatori che pretenderebbero di essere dispensati da qualsiasi scelta di campo grazie al loro ruolo tecnico di intermediari informativi.

          La prima obiezione è quella a cui, a mio avviso, è più facile controbattere, facendo notare che comunque, anche allargando lo sguardo oltre il mercato editoriale mainstream sia in fase di costruzione delle raccolte che di servizio di reference, i bibliotecari dovranno in ogni caso basarsi sul terreno di gioco obbligato costituito da ciò che autori ed editori (anche 'alternativi') producono e, in ultima istanza, dalle idee che di fatto circolano nella società di cui fanno parte. Il ruolo delle biblioteche, infatti, è quello di selezionare, organizzare, conservare e rendere accessibili documenti prodotti principalmente da altri soggetti, e non quello di sostituirsi ad essi nella produzione di idee e documenti. La neutralità bibliotecaria, quindi, non può che esercitarsi su ciò che di fatto esiste, senza né poterlo né doverlo ampliare fino ad includere ciò che i bibliotecari ritengono che sarebbe bene esistesse.

          Anche alla terza obiezione non è poi troppo difficile far fronte, puntando sulla problematicità delle responsabilità sociali, pari o addirittura superiore a quella della neutralità intellettuale75. Non è infatti facile, in una società complessa e variegata come quella contemporanea, né individuare quali siano esattamente le richieste che i vari segmenti della comunità di riferimento rivolgono alle biblioteche, né 'pesarle' e confrontarle per individuarne le priorità. Perché qualche priorità andrà comunque definita, in assenza di risorse per soddisfare tutte le sollecitazioni, che peraltro (anche se le risorse fossero ipoteticamente abbondanti o se le richieste non implicassero oneri) risulteranno spesso in contrasto non solo con la neutralità ma anche fra loro stesse. Se invece la società ha una voce compatta e unica, allora il rischio è ancora maggiore di quello della dispersione delle risorse o di una paralisi fra spinte contrastanti, perché tale voce potrebbe risultare fin troppo chiaramente contraria al fondamentale valore professionale dell'accesso equo e universale all'informazione, come accade in certi paesi in cui lo stesso codice deontologico dei bibliotecari raccomanda di censurare i documenti non allineati con l'ideologia dominante76. C'è, infine, il rischio che il bibliotecario, in buona o in cattiva fede, scambi le responsabilità sociali con il proprio personale punto di vista sulle varie questioni sociali, intraprendendo battaglie civiche nobilissime se gestite con impegno e risorse personali, ma inappropriate se l'impegno e le risorse messi in campo sono quelli di un ente pubblico (dove, fra l'altro, potrebbero lavorare anche altre persone con orientamenti e sensibilità sociali diversi).

          In ogni caso la maggior parte dei bibliotecari, dei biblioteconomi e dei codici deontologici professionali che si schierano a favore della neutralità professionale non per questo negano qualsiasi rilievo deontologico alle responsabilità sociali, né tanto meno ritengono che tale neutralità sia l'unico valore etico da cui la professione debba farsi guidare77. Concordo quindi con Roncaglia che


          
            [...] l'idea di una pura 'neutralità' o imparzialità della biblioteca e del bibliotecario [...] può essere riaffermata a livello di puro ideale regolativo ma deve essere spesso concretamente negoziata anche alla luce di altri valori, a partire dalla responsabilità sociale78.


            Occorre quindi trovare, di volta in volta, un difficile e instabile equilibrio fra valori, perché la deontologia bibliotecaria non è mai monista79; ma lo strumento migliore per individuare tale equilibrio non è forse, paradossalmente, proprio la neutralità intellettuale, che da una parte aiuta i bibliotecari a scegliere (senza né abbagli né pregiudizi) non solo fra i documenti da acquistare o da cercare ma anche fra le varie istanze sociali, e dall'altra suona un campanello di allarme quando un'istanza sociale a carattere censorio mette in pericolo la libertà intellettuale80?

            Veniamo, infine, alla seconda obiezione alla neutralità intellettuale, che è la più insidiosa, perché è effettivamente impensabile che i bibliotecari si trasformino, anche solo in orario di ufficio, in macchine asettiche, completamente prive di orientamenti personali. Ma la potenza di questa critica diventa ancora più palese se si pensa che, fra i tanti pregiudizi in cui i bibliotecari necessariamente incorrerebbero, c'è anche quello a favore della neutralità stessa. L'obiezione assumerebbe in tal caso una forma logica assai simile a quella dell'argomento di indispensabilità incontrato nella sezione sulla post-verità, chiedendo ai sostenitori della neutralità, visto che pretendono di non sostenere alcuna ideologia, se essi credono, almeno, nell'ideologia della neutralità stessa. Se la risposta fosse sì, allora non sarebbero davvero neutrali, mentre se fosse no dovrebbero rinunciare a difendere la neutralità. Ovvero, detto più sinteticamente: come può una norma imporre di rinunciare a qualsiasi norma, inclusa se stessa?

            L'obiezione sarebbe effettivamente invincibile se la neutralità intellettuale venisse proposta dai suoi fautori come valore fondamentale di un'etica generale (valida cioè per chiunque, e non solo per una determinata comunità professionale, limitatamente all'esercizio della professione stessa) e monista (basata cioè su un unico valore fondamentale), perché in tal caso si cercherebbe di attribuire, illegittimamente, alla neutralità un valore fondativo assoluto che verrebbe smascherato dall'obiezione come circolare. Ma il caso è in realtà diverso, perché la deontologia bibliotecaria (come tutte le deontologie professionali) non è un'etica generale, rivolta a tutti gli esseri umani, e non è neppure monista, perché tutti i codici deontologici del settore81 indicano una pluralità di valori, quasi sempre senza neppure ordinarli in una gerarchia di importanza; inoltre la neutralità non viene mai proposta, in tali codici, come uno dei valori fondamentali, ma solo come una norma secondaria, collegata al valore della libertà intellettuale o a quello della professionalità.

            Quindi il bibliotecario che crede nella neutralità intellettuale non sta proponendo tale approccio come una norma di comportamento e di giudizio prescrivibile (o, quanto meno, raccomandabile) all'intera società, e in fondo neppure interamente a se stesso, perché si riserva di mantenere i propri punti di vista morali, politici, religiosi ed educativi in quanto cittadino, in quanto elettore, in quanto genitore, in quanto ateo o credente, in quanto membro di associazioni di vario tipo, ecc. Soltanto che, oltre ad appartenere a tutti i vari 'partiti' (intesi come insiemi «di fautori di un'ideologia o di sostenitori di una particolare rivendicazione»82) che vengono così a delinearsi, egli ha scelto anche, limitatamente all'ambito della propria attività professionale, di aderire al 'partito degli imparziali', ossia di quelli che si sforzano di non privilegiare alcun partito (neppure il proprio, visto che non raccomandano a chiunque di aderirvi) rispetto agli altri. Semmai, al massimo, al sostenitore della neutralità professionale dei bibliotecari si potrà imputare solo l'opinione che sia preferibile, all'interno di una certa società, che vi sia almeno un gruppo di professionisti dediti a conservare e rendere disponibili documenti senza preoccuparsi se il loro contenuto è o meno di proprio gradimento, perché ciò renderà più efficace il loro lavoro, che a sua volta sarà utile per tutti, indipendentemente dalle opinioni di ciascuno83. Sarà poi la comunità di riferimento di ciascuna biblioteca, nel suo complesso, con tutte le sue articolazioni dialettiche – fatte anche di frizioni, tensioni e scontri fra valori diversi – a produrre, come sintesi, una società più o meno conservatrice o progressista, religiosa o laica, autoritaria o libertaria, di destra o di sinistra, ecc., che difficilmente adotterà la neutralità come proprio principio fondamentale. Il bibliotecario dovrà indubbiamente tenerne conto, perché lavora in una istituzione creata e finanziata da quella stessa società, a cui in una certa misura deve rendere conto, ma ciò non implica che egli debba necessariamente 'anticipare' gli esiti della dialettica sociale complessiva, schiacciando la propria deontologia sulle responsabilità sociali, né che il suo contributo a tale dialettica debba per forza essere esclusivamente privato e personale. Il bibliotecario, così come ogni altro membro della società, può cercare di orientare la società anche agendo come membro di uno o più dei numerosi – e spesso informali – 'partiti' di cui poco sopra, fra i quali potrebbe legittimamente figurare anche il 'partito degli imparziali', ossia di quei bibliotecari che ritengono di servire meglio il valore della libertà intellettuale abbinandoci quello della neutralità intellettuale. Essi, pur essendo consapevoli che la natura umana ci impedisce di essere completamente imparziali e sentendosi quindi comunque obbligati a 'scegliere', hanno deciso che la particolare natura del loro lavoro84 consigli (ma non imponga, e infatti ci sono anche bibliotecari che non lo fanno) di 'scegliere di non scegliere'85.

            Messa così non mi pare che ci siano veti logici alla neutralità intellettuale e che anche la seconda obiezione contro di essa possa essere neutralizzata, permettendomi di avviarmi alla conclusione dell'articolo riprendendo e concludendo le argomentazioni lasciate in sospeso nelle due sezioni precedenti alla luce di quanto emerso in quest'ultima.

            Adesso, infatti, spero che risulti chiaro perché la neutralità intellettuale costituisce uno dei motivi per cui la veridicità dei documenti conservati non può e non deve essere eccessivamente rilevante per i bibliotecari. Spesso la verità o la falsità di quanto affermato in un documento non è qualcosa di lampante, oggettivo e incontrovertibile (anche perché, in caso contrario, non varrebbe la pena investirci troppo tempo a discuterne) ma dipende86 da una rete di assunzioni, definizioni, conoscenze, credenze e contesti che variano anche in base ai percorsi formativi, alle esperienze, alle visioni del mondo, alle ideologie e ai valori di chi deve, appunto, esprimersi su tale verità o falsità (o su un eventuale standard epistemico intermedio87). Da una parte il valore della neutralità suggerisce al bibliotecario di prescindere il più possibile dalla propria rete personale di assunzioni e ideologie, rendendogli difficile valutare (paradossalmente non in quanto essere umano, nella sua vita privata, ma proprio in quanto bibliotecario, nella sua attività professionale) la veridicità o meno di un determinato documento, e dall'altra la difficoltà stessa di raggiungere e mantenere un buon livello di neutralità dovrebbe consigliargli di evitare censure o pregiudizi anche inconsci, lasciando all'utente la decisione finale (che è sempre anche un impegno personale) sullo standard epistemico da attribuire alle informazioni contenute nei documenti.

            Quest'ultimo è anche il motivo per cui, nella prima sezione dell'articolo, ho raccomandato che il fact-checking delle presunte fake news venga svolto dagli utenti anziché dai bibliotecari, per non rischiare di trasformarlo in una forma di censura occulta. Poiché la neutralità intellettuale da una parte non è unanimemente accettata da tutti i bibliotecari e, dall' altra, è una sfida ardua anche per quelli che ci credono, non è impossibile che nell'eventuale verifica puntuale e concreta della veridicità di un singolo documento, il bibliotecario introduca, più o meno inconsciamente, elementi valutativi provenienti dal background e dai valori propri, anziché da quelli dell'utente interessato al documento stesso. In tal caso sconsigliare il documento come non veridico potrebbe appunto configurarsi come censura occulta, mentre consigliarlo in quanto veridico potrebbe risultare una forma, altrettanto occulta, di propaganda ideologica. Meglio sarebbe, dunque, fornire all'utente gli strumenti (materiali, come le opere di consultazione, e immateriali, come la consulenza su come sceglierle e utilizzarle e, più in generale, su come incrementare la propria information literacy) che gli consentano di effettuare in modo consapevole, competente e autonomo, al riparo da influenze esterne, la ricerca e la valutazione dei documenti e delle informazioni di cui ha bisogno o desiderio. È però anche vero che «l'information literacy è certo indispensabile, ma bisogna avere consapevolezza del fatto che non sempre è sufficiente e soprattutto – a sua volta, e nonostante le migliori intenzioni – non sempre è neutrale»88, così come, del resto, non lo sono neppure né le singole opere di consultazione né la loro selezione effettuata dai bibliotecari, e che (come avevamo già visto, sempre nella prima sezione) «gli stessi consigli sulla selezione delle fonti rappresentano un elemento di orientamento tutt'altro che marginale o neutrale»89.

            A uscire da questo potenziale regresso all'infinito ci aiuta il codice deontologico dell'AIB, secondo il quale «non spetta ai bibliotecari [...] esprimere valutazioni positive o negative sui documenti richiesti, utilizzati o messi a disposizione del pubblico»90, e quindi neppure effettuarne il fact-checking, mentre invece «i bibliotecari possono fornire indicazioni e consigli sugli strumenti e i metodi più efficaci per la ricerca, la selezione e la valutazione di documenti e informazioni»91, e quindi consigliare opere di consultazione e incrementare l'information literacy degli utenti. Questa distinzione, che Roncaglia considera problematica, anche per la ripetizione del termine 'valutazione', inizialmente «in chiave negativa» e successivamente «in chiave positiva»92, è invece a mio avviso giustificata e risolutiva. Prima di tutto perché, pragmaticamente, interrompe il regresso all'infinito di cui sopra indicando un punto netto e ben identificabile nella filiera della ricerca di informazioni in biblioteca che funga da spartiacque fra lo spazio in cui il bibliotecario può agire e quello invece che deve rimanere di esclusiva competenza dell'utente. E poi perché tale spartiacque non è arbitrario, ma ricalca il confine fra l'area specifica dell'azione professionale del bibliotecario (i metodi e gli strumenti per la ricerca, l'organizzazione, la selezione e la valutazione dei documenti, nella quale agisce la sua neutralità professionale, che protegge l'utente da influenze e censure occulte) e quella in cui il bibliotecario non ha una specifica competenza professionale, e quindi la neutralità non può agire e il rischio di influenze e censure dettate dai valori personali privati del singolo bibliotecario sarebbero troppo elevati (la vera e propria lettura e valutazione dei singoli documenti primari93, che attiene alla sfera personale94). Certo, anche la neutralità professionale può comunque fallire, nonostante che il suo ambito venga scrupolosamente circoscritto, ma la sua presenza costituisce comunque una garanzia in più, e ciò potrebbe costituire una ulteriore argomentazione a favore della sua adozione.

            In ogni caso, anche se si ritenesse troppo pilatesco lasciare ai singoli cittadini il difficile compito di verificare la veridicità dei documenti consultati, sarebbe meglio assegnare ad altre professioni e figure95diverse da quella del bibliotecario, l'incarico del fact-checking. Eventuali forme di censura o propaganda sono infatti peccati veniali e, tutto sommato, prevedibili se commessi da soggetti con le più svariate finalità ultime, ma costituirebbero degli imperdonabili peccati mortali se a perpetrarli fossero dei bibliotecari, perché rappresenterebbero un vero e proprio tradimento della loro missione96.
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                80 Cfr. Riccardo Ridi, La responsabilità sociale delle biblioteche: una connessione a doppio taglio, «Biblioteche oggi», 32 (2014), n. 3, p. 26-41, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/81/364, DOI: 10.3302/0392-8586-201403-026-1.
              


              
                81 Cfr. nota 37.
              


              
                82 Grande dizionario italiano dell’uso, ideato e diretto da Tullio De Mauro, con la collaborazione di Giulio C. Lepschy e Edoardo Sanguineti. Torino: UTET, 2007.
              


              
                83 In una società democratica e pluralista, nella quale si ritiene importante che tutti i cittadini esprimano la propria opinione informata e concorrano, più o meno direttamente (ad esempio votando), alle decisioni di interesse generale, dovrebbe risultare utile a tutti (inclusi coloro che non sono affatto neutrali rispetto a tali decisioni) che esistano almeno alcune minoranze professionali che difendono neutralità, imparzialità e terzietà, proteggendo il diritto di chiunque ad informarsi ed esprimersi e individuando «il proprio fondamentale impegno professionale nel garantire il flusso di ogni genere di informazione, indipendentemente dalla sua verità o falsità» (J. C. Swan, Untruth cit., p. 44). Cfr. anche Robert V. Labaree; Ross Scimeca, The philosophical problem of truth in librarianship, «Library quarterly», 78 (2008), n. 1, p. 43-70.
              


              
                84 Così come, del resto, quella di altre professioni, fra cui sicuramente i giudici e forse i giornalisti, mentre ho qualche dubbio in più (diversamente da Roncaglia, Fake news cit., p. 88) sugli insegnanti, soprattutto man mano che aumenta l’età dei loro allievi.
              


              
                85 Cfr. R. Ridi, La responsabilità cit., p. 30.
              


              
                86 «Qualsiasi proposizione può essere tenuta per vera qualunque cosa avvenga, se facciamo delle modifiche abbastanza drastiche in qualche luogo del sistema [complessivo delle nostre conoscenze]» (W. V. O. Quine, Due dogmi cit., p. 887).
              


              
                87 Cfr. nota 39.
              


              
                88 G. Roncaglia, Fake news cit., p. 88.
              


              
                89 Ivi, p. 90.
              


              
                90 AIB, Codice deontologico cit., art. 1.5.
              


              
                91Ibidem.
              


              
                92 Cfr. G. Roncaglia, Fake news cit., p. 89-90.
              


              
                93 Il campo di azione del bibliotecario si spinge fino alle soglie del documento, tracciando percorsi che vi conducono ed esaminandone il paratesto, ma senza entrarci, come invece fanno gli utenti, dagli studenti e studiosi disciplinari al comune lettore di romanzi e quotidiani. «Il segreto di tutti i bravi bibliotecari è di non leggere mai, dei libri a loro affidati, se non il titolo e l'indice. Chi si impaccia del resto, è perduto come bibliotecario! […] Non potrà mai vedere tutto l'insieme!» (Robert Musil, L’uomo senza qualità, traduzione di Anita Rho. Torino: Einaudi, 1957 (ed. orig. 1930-1943), p. 448). Cfr. anche Riccardo Ridi, La biblioteca come portale delle letture: identità di un'istituzione e pratica del leggere, «Biblioteche oggi», 23 (2005), n. 6, p. 33-43, http://www.unina.it/http://www.bibliotecheoggi.it/2005/20050603301.pdf.
              


              
                94 Il fatto che, leggendo in biblioteca documenti anche su argomenti di cui non è esperta «la gente […] un'opinione se la fa comunque e, su questa opinione, fonda decisioni concrete che hanno conseguenze altrettanto concrete» (G. Antoniacomi, I percorsi cit., p. 71) non va quindi considerata una pericolosa patologia che il bibliotecario dovrebbe contrastare (nonostante la sua stessa inesperienza sui medesimi argomenti) solo perché «dispone – e deve rivendicare questa specificità – degli strumenti per comparare criticamente, nella pluralità delle fonti disponibili, le posizioni controverse e per documentare il discorso pubblico e le sue polarizzazioni» (ibidem), ma una normalissima fisiologia del circuito informativo.
              


              
                95 «Ad esempio genitori, insegnanti, ricercatori, critici o librai», che possono liberamente «esprimere valutazioni positive o negative sui documenti» (AIB, Codice deontologico cit., art. 1.5).
              


              
                96 Ad esempio anche uno Stato democratico può legittimamente esercitare alcune limitazioni della libertà di espressione, se essa entra in conflitto con altri principi e prende la forma di reati come la calunnia o l’istigazione alla violenza, perché la libertà intellettuale non è – come invece avviene per le biblioteche – il suo valore fondamentale. Cfr. Timothy Garton Ash, Libertà di parola: dieci principi per un mondo connesso, traduzione di Emilia Benghi, Stefania Cherchi. Milano: Garzanti, 2017 (ed. orig. 2016).
              


              
                
                  
                    	ABSTRACT

                    	AIB studi, vol. 58 n. 3 (settembre/dicembre 2018), p. 455-477. DOI 10.2426/aibstudi-11833.

                    ISSN: 2280-9112, E-ISSN:2239-6152 [image: ]
                  

                
              


              
                RICCARDO RIDI, Università Ca’ Foscari, Dipartimento di studi umanistici, Venezia, e-mail ridi@unive.it.

              


              
                Livelli di verità: post-verità, fake news e neutralità intellettuale in biblioteca

                La post-verità, intesa in senso forte, come negazione o superamento del concetto di verità, è autocontraddittoria. Intesa invece in senso debole coincide con le cosiddette fake news, di cui si fornisce una definizione e contro le quali i migliori antidoti sono l’information literacy e una buona dieta mediatica. In ogni caso la verità non è un concetto particolarmente rilevante per i bibliotecari, anche perché ne esistono di vari livelli, spesso non è accertabile e molti dei documenti tipicamente conservati dalle biblioteche non sono veridici o non contengono informazioni sensatamente classificabili come vere o false. La neutralità intellettuale dei bibliotecari è un concetto meno popolare della post-verità e delle fake news, ma molto più complesso e molto più rilevante per la professione: ne viene fornita una definizione e ne vengono esposti i principali argomenti favorevoli (ritenuti dall’autore i più convincenti) e contrari.
              


              
                Levels of truth: post-truth, fake news and intellectual neutrality in libraries

                Post-truth, understood in a strong sense, as a negation or an overcoming of the concept of truth, is selfcontradictory. Understood in a weak sense, instead, it coincides with the so-called fake news, which is here defined and against which the best antidotes are information literacy and a good media diet. In any case, truth is not a particularly relevant concept for librarians, also because there are several levels of it, because often it is not verifiable and because many of the documents typically kept by libraries are not truthful or do not contain information that can be sensibly classed as true or false. Intellectual neutrality of librarians is a less popular concept than post-truth and fake news, but it is much more complex and much more relevant to the profession. A definition of intellectual neutrality is given and main arguments favorable (considered the most convincing ones by the author) and against it are exposed.
              

            

          

        

      

    

  


  OSSERVATORIO


  Quattro approcci agli studi sull’utenza:

  user studies, information behaviour, information practice einformation experience


  di Aurora González-Teruel*


  
    Introduzione

  


  Nel contesto della biblioteconomia e della documentazione, la ricerca sull’utenza è attualmente un'area con una solida base teorica1. L'origine di questo ambito di studi va ricercata in discipline come la psicologia, la sociologia o la pedagogia, tra le altre. Non solo, la riflessione su questo tema si è sviluppata anche a partire dall'osservazione sistematica di diversi gruppi in ambienti specifici2. La storia di questo particolare settore è quindi la storia della ricerca di un maggiore rigore e di una maggiore applicabilità dei suoi risultati3, è frutto di discussioni su cosa nello specifico deve essere oggetto di studio4 e sulla metodologia più appropriata da applicare5. È per questo che è possibile affermare che attualmente questa specifica area di ricerca ha un grado di consolidamento e di visibilità simile a quello di altre aree con una maggiore tradizione nella biblioteconomia e nella documentazione, come la bibliometria o l’information retrieval6.


  Tuttavia, nonostante sia un'area di studio consolidata e dai confini nitidi, abbracciare questo ambito da parte dei ricercatori non esperti implica una serie di difficoltà terminologiche. Le ricerche centrate sull’utenza dei servizi informativi possono infatti essere identificate almeno attraverso quattro differenti espressioni:


  a) Studi sugli utenti o studi sui bisogni e gli usi dell’informazione (user studies o information needs and uses studies),


  b) Studi sul comportamento informativo o sul comportamento di ricerca di informazioni (information behaviour o information-seeking behaviour),


  c) Studi sulle pratiche informative (information practices),


  d) Studi sull'esperienza informativa (information experience).


  Questa diversità di espressioni utilizzate per riferirsi agli studi sull’utenza era evidente nella call for papers dell'ultima edizione del congresso di riferimento internazionale per questa linea di ricerca, l’“Information seeking in context” (ISIC). Nella call venivano infatti richiesti contributi basati sull’approccio interdisciplinare che caratterizza gli studi sull’utenza, con il seguente obiettivo comune:


  A common thread is the focus on contextualised information activities, expressed in different framings such as ‘information behaviour’, ‘information practice’, ‘information seeking’ ‘information experience’ and others7 .


  Questa diversità di denominazioni può anche essere osservata nella diversità di espressioni che gli autori usano quando si tratta di nominare il loro oggetto di studio. Così, una ricerca esplorativa nella categoria Information science and library science di Web of science (WoS) rivela che le quattro espressioni sopra menzionate sono attualmente quelle più utilizzate e che la loro inclusione nel discorso scientifico è stata progressiva, come mostrato dalla Figura 1.


  [image: Imagen 2]


  Figura 1 – Evoluzione dell'inclusione delle diverse denominazioni degli studi centrati sugli utenti

  (Fonte: categoria Information science and library science di Web of science)


  
    Il campo degli user studies (studi sull’utenza) apparve già negli anni Settanta e fu seguito da espressioni relative all’information behaviour (comportamento informativo) o al comportamento di ricerca di informazioni, più tipiche degli anni Ottanta. Negli anni Novanta iniziò ad essere utilizzata l’espressione information practice (pratiche informative) e, infine, quella di information experience (esperienza informativa) che si è fatta strada nel primo decennio del XXI secolo. Di fatto la Figura 1 riflette indirettamente l'evoluzione della ricerca centrata sull'utenza, così come i dibattiti teorici, concettuali o metodologici che hanno avuto luogo dagli anni Settanta del XX secolo. Questi dibattiti su questioni di fondo sono stati accompagnati da diverse proposte su come nominare l'oggetto di studio e quindi, per estensione, anche il campo di indagine. Ecco perché, in linea di principio, la scelta di una denominazione o di un'altra da parte degli autori delle opere pubblicate risponde in larga misura ad un approccio teorico e metodologico specifico e differente.


    È in questo contesto che viene presentata questa analisi che, senza aspirare ad essere esaustiva, ha l’obiettivo di individuare le coordinate di base dalle quali partire per capire cosa c’è dietro le diverse espressioni usate per riferirsi al campo degli studi sull’utenza, le ragioni per cui le stesse iniziarono ad essere usate e che tipo di ricerca dobbiamo aspettarci di trovare sotto le etichette sopra evidenziate. Quest’analisi ha anche l’obiettivo di fornire ai professionisti e ai ricercatori interessati a questo argomento il recupero completo di una bibliografia specializzata e la sua lettura critica secondo considerazioni teoriche e metodologiche. L'obiettivo non è quello di rivedere l'evoluzione di un'area di ricerca, ma piuttosto quello di capire come questa evoluzione si rifletta sulle sue basi teoriche e concettuali e in che modo la denominazione dell’ambito di studio ne abbia tenuto traccia.

  


  Dagli user studies all'information behaviour


  Gli studi sugli utenti sono stati definiti come la ricerca sistematica delle caratteristiche, dei bisogni, dei comportamenti e delle opinioni degli utenti (potenziali e reali) dei sistemi informativi8. Fu questa la denominazione più frequente degli studi centrati sull’utenza durante la gran parte del XX secolo, insieme ai bisogni e agli usi delle informazioni.


  Nel contesto in cui gli studi sugli utenti si svilupparono fino agli anni Settanta del XX secolo, risaltano due fatti importanti: il primo è che il paradigma positivista era quello di gran lunga dominante nelle scienze sociali, il secondo è che la maggior parte di questi lavori di ricerca furono realizzati da bibliotecari. La diretta conseguenza fu che l’approccio alla ricerca più utilizzato - anche se non l'unico - fu quello quantitativo, basato sui sondaggi incentrati sui sistemi informativi e orientati alla pratica bibliotecaria, con poca o nessuna ricaduta sulla riflessione teorica9. È questa la ragione per la quale, frequentemente, il campo di studi sugli utenti è identificato con indagini relative alle transazioni tra l'utente e la biblioteca, sulla base di un approccio metodologico quantitativo.


  Lo sviluppo che ha avuto luogo negli anni Ottanta spiega il cambiamento di denominazione dagli studi sugli utenti (user studies) agli studi sul comportamento informativo (information behaviour). Così, nel 1981, Tom Wilson pubblicò il lavoro On user studies and information needs10, dove introdusse il concetto di comportamento di ricerca di informazioni (information-seeking behaviour) come alternativa al bisogno informativo. Wilson considerava quest’ultimo come un'esperienza del tutto soggettiva, che si verifica solo nella mente delle persone e pertanto non osservabile. Per questa ragione lo studioso ritenne che l'oggetto di studio non potesse essere il bisogno informativo, ma il comportamento che dalla percezione del bisogno di informazione poteva derivare.


  Nel lavoro del 1981, Wilson presentò uno dei modelli teorici che ebbe maggiore impatto negli anni a seguire11: in esso descrisse il processo di ricerca di informazioni, delimitando la portata degli studi sugli utenti. In un lavoro successivo, Wilson e Walsh12 ripresero questo modello introducendo concetti relativi ad altre discipline, riferendosi ad esso come modello di comportamento informativo. Nell’ambito del convegno ISIC del 1996, Wilson13 iniziò la sua relazione proponendo la seguente precisazione terminologica:


  The terms used by researchers have varied over the years, from "library surveys" to "user needs" and "information-seeking behaviour". However, having at least popularised (if not introduced) the latter term in a paper in 1981, I now feel that the term "information behaviour'' is more appropriate, since other behaviours, in addition to seeking, can be embraced14.


  Qualche anno più tardi, durante il Congresso ISIC del 1998, Wilson15 definirà il comportamento informativo come un settore più generale della ricerca, all’interno del quale si collocano altre aree specifiche come il comportamento di ricerca di informazioni (information-seeking behaviour), che a sua volta include il comportamento di ricerca nei sistemi informativi (information searching behaviour).


  Tutte queste espressioni hanno avuto grande risonanza nella comunità dei ricercatori, tanto che hanno cominciato ad essere usate frequentemente dagli anni Ottanta, nel caso di information-seeking behaviour, e dalla fine degli anni Novanta nel caso di information behaviour. Quest'ultima in particolare ha anche sostituito la più generica espressione di studi sull’utenza o bisogni e usi dell’informazione per riferirsi all'area di ricerca in generale. Una prova dell'adozione di questa nuova terminologia si trova nel nome del congresso ISIC, “Information seeking in context”, che si è tenuto per la prima volta nel 1996, come anche nel titolo degli articoli dell’Annual review of information science and technology che, dopo 11 capitoli intitolati information needs and use(s) dal 1966, nel 2001 introducono nei loro titoli l’espressione information behaviour. Infine, nel 2010 Bates ha affermato quanto segue: «Information behaviour is the currently preferred term used to describe the many ways in which human beings interact with information, in particular, the ways in which people seek and utilize information»16.


  Oltre ai testi di Wilson, un altro riferimento che dovrebbe essere preso in considerazione per meglio comprendere il passaggio dagli studi sull’utenza al comportamento informazionale è l’articolo di Dervin e Nilan17. Qui si descrive un cambio di paradigma degli studi sui bisogni e gli usi dell’informazione da uno focalizzato sul sistema ad uno centrato sull'utente. La concezione dell’informazione da un punto di vista soggettivo, l'osservazione dell’utente al di fuori del sistema informativo che utilizza (o non utilizza) oppure l'importanza del contesto per osservare il processo di ricerca di informazioni, sono tutti fattori che determinano un cambiamento nel modo di approcciare le indagini sull’utenza. Si tratta di un passaggio verso una ricerca la cui caratteristica principale è l'osservazione globale del processo di ricerca delle informazioni e non solo l'interazione dell'utente con i sistemi di informazione (studi della domanda e uso delle biblioteche o di altri sistemi), attraverso l’uso della metodologia qualitativa e cercando il suo fondamento teorico in presupposti provenienti da altre scienze sociali o proponendo modelli basati su dati empirici. Da un punto di vista metodologico Ellis18 fa coincidere questo cambiamento con una maggiore attenzione della biblioteconomia e della documentazione verso le scienze sociali, nello stesso momento in cui all’interno di questa area disciplinare si rintraccia una transizione verso la ricerca qualitativa.


  Appurata l'esistenza di un paradigma centrato sul sistema e di uno centrato sull’utenza, è frequente che gli studi sull’utenza, sugli usi e i bisogni informativi - ovvero quelli che assumono la prospettiva del sistema - vengano relazionati prevalentemente con l’approccio quantitativo, mentre gli studi sui comportamenti informativi - o quelli che in generale abbracciano la prospettiva dell’utente19 - vengano associati all’approccio qualitativo o a strategie di triangolazione metodologica che tendono a combinare i metodi qualitativi e i quantitativi.


  
    Information practice

  


  Savolainen20 definisce le pratiche di informazione come un insieme di forme, stabilite socialmente e culturalmente, per individuare, trovare, utilizzare e condividere le informazioni disponibili attraverso varie fonti. L'origine di questo concetto è situato in diverse teorie e nozioni della sociologia, dell’antropologia e della pedagogia emerse negli anni Ottanta. Si tratta di un approccio che considera la ricerca sull'utente come focalizzata sull'individuo, inteso come unità di analisi; un approccio inadeguato a cogliere la natura sociale dei processi di informazione, giacché la creazione di informazione e conoscenza è sempre radicata in un contesto socio-culturale21.


  In biblioteconomia e documentazione una delle prime indagini su questo oggetto di studio che è stata riferita come information practice (pratica informativa) invece di information behaviour (comportamento informativo) fu realizzata da Pamela McKenzie, con l’obiettivo di studiare la ricerca di informazioni da parte delle donne durante la gravidanza22. La studiosa partì dalla premessa che i modelli teorici che erano emersi in precedenza negli studi sull’utenza si erano concentrati sulla ricerca intenzionale e attiva dell’informazione, dimenticando quelle pratiche meno dirette come le scoperte casuali o la ricerca fatta attraverso intermediari. In questo studio partì quindi raccogliendo i dati attraverso delle interviste con un gruppo di donne, per poi analizzarli attraverso le tecniche di codifica dell'analisi del discorso. I risultati hanno poi dato impulso ad un modello teorico di pratiche informative nell’ambito della vita quotidiana23.


  Tuttavia, sono stati probabilmente i ricercatori dei paesi nordici coloro che hanno contribuito maggiormente a stimolare il dibattito sulle pratiche di informazione e a usare questa espressione per riferirsi agli studi centrati sull'utenza. I lavori di Tuominen, Talja e Savolainen24 sono, tra molti altri, utili riferimenti per capire perché venne proposta l'espressione di information practice (pratica informativa) al posto di quella di information behaviour (comportamento informativo). Questi ricercatori hanno analizzato gli assunti ontologici ed epistemologici della ricerca nell’ambito della biblioteconomia e della documentazione, individuando inizialmente tre meta-teorie: il modello di trasferimento delle informazioni, il costruttivismo e il costruzionismo sociale25. In una ricerca successiva hanno approfondito il costruttivismo, il collettivismo e il costruzionismo come meta-teorie che rappresentavano prospettive importanti o emergenti nello studio della ricerca delle informazioni, nonché nella costruzione di conoscenze nell’ambito della biblioteconomia e della documentazione26.


  In questo modo hanno presentato il costruttivismo cognitivo come la meta-teoria che ha costituito la base intellettuale degli studi sui comportamenti informativi; essa si è concentrata sugli aspetti cognitivi e sul modello che ogni individuo ha del mondo, perché sono entrambi a determinare come l'informazione venga interpretata e utilizzata. È a partire da questa prospettiva che i ricercatori si sono concentrati nel rivelare il contenuto delle mappe cognitive o delle strutture della conoscenza dell'utente per capire come l'utente interagisce con le informazioni. Il contesto dell'utente è considerato una variabile in più nel processo di ricerca, variabile influenzata dalle specifiche situazioni, dai ruoli o dagli ambienti sociali. Rispetto al costruttivismo cognitivo, il costruzionismo sociale si propone come una solida base sulla quale poggiare gli studi sull’utenza, dato che la prospettiva cognitiva non ha saputo risolvere la concettualizzazione del contesto socio-culturale dei processi informativi. In questo modo, si ritiene che gli attori del processo di ricerca delle informazioni siano esseri sociali che costruiscono le informazioni attraverso l'interazione all'interno di una comunità, e non solo nelle loro menti. Di conseguenza, poiché il linguaggio degli attori rivela le loro costruzioni sociali della realtà, il modo migliore per capire gli utenti è analizzare le loro narrazioni, non solo il loro comportamento.


  È questo il contesto teorico nel quale alcuni ricercatori preferiscono la denominazione di pratiche informative a quella di comportamento informativo. La prima espressione denota una concezione del processo di ricerca di informazioni costruito socialmente in contrapposizione alla denominazione di comportamento informativo che riflette l'interesse della ricerca più sui processi mentali, cognitivi e individuali del processo stesso27. Recentemente, Tabak28 ha sostenuto che non vi sia alcun accordo su cosa sia realmente un paradigma orientato all'utente. Descrive quindi l'esistenza di un continuum in cui ad un estremo troviamo l'oggetto della ricerca definito sotto forma di modelli di comportamento, in cui l'attenzione è rivolta all'utente delle informazioni, e dall'altra troviamo le pratiche di informazione, intese come fenomeni sociali, in cui la ricerca si focalizza sui significati e sui valori che le persone attribuiscono a queste pratiche29.


  Un'analisi approfondita dei concetti di comportamento informativo e di pratiche di informazione dal punto di vista del discorso scientifico può essere trovata in Savolainen30. Riguardo ai concetti di pratiche di informazione e comportamento informativo, lo studioso afferma quanto segue:


  Ultimately, the major concepts of behavior and practice seem to denote the same phenomena: they deal with the ways in which people “do things”. The concepts of information behavior and information practice both seem to refer to the ways in which people “deal with information”. The major difference is that within the discourse on information behavior, the “dealing with information” is primarily seen to be triggered by needs and motives, while the discourse on information practice accentuates the continuity and habitualization of activities affected and shaped by social and cultural factors31.


  Il lavoro di Savolainen è stato pubblicato in un numero speciale della rivista Library quarterly, dedicato agli approcci discorsivi negli studi sulla ricerca dell’informazione. I curatori del fascicolo ritengono di aver realizzato la prima raccolta di contributi di biblioteconomia e documentazione sul tema, dalla teoria alla pratica32. A questo proposito, Pilerot, Hammarfelt e Moring33 hanno analizzato l’impatto su questo campo e sostengono che esso non possa attualmente essere considerato un corpus integrato, piuttosto un insieme di linee di lavoro influenzate, tra gli altri, dagli studi di scienza e tecnologia, dalle teorie di apprendimento ed educazione, dalla filosofia e dalla sociologia. Di conseguenza, da un punto di vista teorico, le sue basi sono varie così come lo sono gli approcci metodologici.


  
    Information experience

  


  L'ultima espressione che è stata incorporata nel discoro relativo alle indagini sull’utenza, e quindi l’espressione tuttora meno definita, è information experience o esperienza informativa. Di fatto solo sette anni fa Bruce e Partridge34 consideravano l’information experience come un campo di ricerca che doveva essere ancora definito, poiché non ancora ben articolato, delineato ed esplorato. È interessante notare che le autrici non definivano cosa fosse l'esperienza informativa, mentre definivano ciò che essa non era. Sostenevano così che sebbene l’information experience emergesse come una linea di ricerca derivata dall’alfabetizzazione informativa, essa non potesse essere completamente identificata con questa, che ha tradizionalmente adottato una prospettiva comportamentale. E nonostante essa condivida con la ricerca sui comportamenti informativi l’interesse per gli utenti e per il contesto, affermavano che il modo di interpretare ed affrontare la ricerca fosse diverso.


  Più di recente, Bruce e i suoi collaboratori35 hanno definitivo l’information experience come il modo in cui le persone sperimentano e ottengono un significato quando si relazionano con l'informazione e il suo mondo man mano che avanzano nella propria vita e nel lavoro quotidiano, comprese le sfumature di questa esperienza come conseguenza di diverse culture, comunità e contesti. Questi studiosi affermano che il loro interesse per l’esperienza informativa è basata su ciò che la fenomenologia descrive come le esperienze vissute dalle persone nei propri ambiti di vita. La fenomenologia è definita da Adams e van Manen36 come lo studio della vita, intesa come lifeworld, ovvero come esperienza pre-riflessiva piuttosto che consapevole, frutto di teorie, classificazioni o riflessioni su di essa. Dal punto di vista dell'indagine, per questi autori l'adozione di una prospettiva fenomenologica presuppone di dare la priorità all'osservazione di come l'essere umano sperimenta il mondo. Questa affermazione è esemplificata nel modo seguente: come il paziente sperimenta la malattia, come l'insegnante sperimenta l'incontro pedagogico o come lo studente sperimenta un momento di successo o fallimento37.


  Dal punto di vista della ricerca di informazioni, Bruce e Partridge38 affermano che si tratta di un approccio che consente di adottare una visione più olistica dell'interazione delle persone con l’informazione rispetto a quella che fornisce un approccio comportamentale. Una prospettiva comportamentale o cognitiva considera il contesto dell'individuo nella ricerca di informazioni come un'altra variabile del processo di ricerca, mentre la prospettiva dell’information experience considera le persone e il loro mondo come entità inseparabili. Tuttavia, Bruce e il suo gruppo39 ritengono che, insieme a quella fenomenologica, la prospettiva comportamentale è stata una di quelle più frequentemente utilizzate per studiare l'esperienza informativa, concentrandosi su azioni relative alle informazioni, competenze, pensieri e sentimenti. Allo stesso modo, la prospettiva socio-culturale è stata adottata per questo scopo, condividendo con la fenomenologia l'interesse per il contesto dell'individuo, ma sottolineando il modo in cui l'esperienza è costruita all'interno della comunità.


  Infine, da un punto di vista metodologico, Hughes40 afferma che nello studio dell'esperienza informativa sono stati adottati diversi approcci prevalentemente qualitativi, a seconda della prospettiva teorica di riferimento e del problema di ricerca affrontato. Questi includono l’approccio fenomenografico, la constructivist grounded theory (CGT), la ricerca-azione, l’etnometodologia, la expanded critical incident approach (ECIA), gli studi di caso e così via41.


  
    Conclusioni

  


  Attraverso l’analisi presentata in questo articolo, si è cercato di dimostrare che, per una revisione esaustiva della ricerca incentrata sull'utente, è necessario fare riferimento ed utilizzare almeno quattro diverse espressioni. Probabilmente un ricercatore che usa l’espressione information practice invece di information behaviour vuole porsi all'interno di un filone che è stato avviato in risposta a una ricerca sull'utente più focalizzata sull'individuo stesso che sul suo contesto di riferimento. Oppure, probabilmente, un altro ricercatore usa l’espressione user studies semplicemente per rendere più riconoscibile il suo ambito di studio, anche se il progetto di ricerca non è propriamente un’indagine sugli utenti della biblioteca. Non c'è sempre una relazione così diretta tra queste quattro espressioni e il disegno di ricerca adottato. Come afferma Fidel42, in alcune indagini che dichiarano di seguire una certa teoria e la metodologia che ne deriva, a volte vengono presentati concetti che non hanno nulla a che fare con il presupposto teorico originario. Alla confusione che tutto ciò può causare, dobbiamo aggiungere la frequente comparsa in biblioteconomia e documentazione di espressioni di moda che mirano a sostituire espressioni simili con connotazioni negative per rappresentare il vecchio che si contrappone al nuovo. Inoltre, nel contesto di lingua spagnola, la confusione aumenta a causa della mancanza di un criterio unanime per la traduzione di espressioni come information behaviour e, occasionalmente, gli studi centrati sull'utente sono erroneamente identificati con altre linee di lavoro come quelle dedicate all’information literacy43.


  A parte questo, per una revisione critica della ricerca centrata sugli utenti è necessario conoscere le connotazioni che possono derivare da ciascuna delle espressioni che sono state trattate in questo lavoro. Inoltre, dal punto di vista della diffusione dei risultati di questo tipo di ricerca, è anche importante utilizzare ciascuna delle espressioni in base alle ipotesi teoriche o metodologiche che hanno guidato la ricerca stessa.


  Come è stato dichiarato nell'obiettivo di questa analisi, non si è trattato di presentare in modo esaustivo il tema ma sono state delineate le linee generali che spiegano perché negli studi sull’utenza vengano utilizzate diverse denominazioni. Altre espressioni che si riferiscono a linee di ricerca sviluppate in parallelo e che a volte convergono, come l'alfabetizzazione informativa, sono state omesse. Così come sono state omesse altre espressioni derivate da quelle che sono state discusse, come nel caso del collaborative information behavior o information sharing.


  Abbiamo solo cercato di individuare il momento specifico in cui le quattro denominazioni sono emerse e di metterle in relazione con un contesto teorico e/o metodologico. L'evoluzione degli studi centrati sull'utenza non è lineare, molti contributi provengono da proposte e dibattiti che qui non sono stati presi in esame.


  La ricerca focalizzata sull'utente è attualmente un campo di sperimentazione di una moltitudine di teorie e metodologie confluenti in un corpus diversificato e talvolta confuso. Ma il disegno di questo tipo di ricerca deve essere basato sui risultati di studi precedenti, qualunque sia la prospettiva adottata. Gli studi sugli utenti, il comportamento informativo, le pratiche informative o l'esperienza informativa sono tutti ambiti di ricerca centrati sull'utente, con maggiore o minore enfasi sulle diverse dimensioni della relazione di quest’ultimo con l’informazione. Come affermato da Case e Given44, sebbene l'uso di più termini per concetti simili o diversi possa confondere i lettori, questo genere di dibattito è utile per avanzare nella riflessione su come le attività di ricerca delle informazioni impattino nella vita delle persone.
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      Quattro approcci agli studi sull’utenza:user studies information behaviour,information practice e information experience

      Nonostante il fatto che la ricerca sull’utenza costituisca un’area di studio consolidata e ben delimitata, l’approccio può comportare difficoltà terminologiche per i ricercatori che non abbiano familiarità con essa. Questo tipo di ricerca ricade perlomeno sotto quattro diverse intestazioni: studi sull’utenza o sui bisogni e usi dell’informazione; comportamento informativo o comportamento nella ricerca di informazioni; studi sulle pratiche informative e studi sull’esperienza informativa. Questo articolo presenta un’analisi di base delle caratteristiche fondanti, teoretiche e metodologiche, che permettono di capire cosa vi sia dietro a queste espressioni, perché siano entrate nell’uso e che tipo di ricerca possa essere identificata sotto ciascuna di queste esse. Lo scopo è di facilitare il recupero esaustivo di bibliografia specializzata, così come la lettura critica, tenendo conto di queste considerazioni teoretiche e metodologiche.
    


    
      Four approaches to user studies: user studies, information behaviour, information practice and information experience

      Despite the fact that user research constitutes a consolidated area of study with defined limits, it can entail terminological difficulties for researchers who are not familiar with it. This type of research can be traced, at least, under four different headings: user studies or information needs and uses studies; information behaviour or information-seeking behaviour; information practices and information experience. This paper presents a basic analysis of the founding theoretical and methodological features which help understand what is behind these headlines, why they came to be used and what kind of research can be found under these four headings. The aim is to facilitate the exhaustive retrieval of specialized bibliography, as well as critical reading, taking into account these theoretical and methodological considerations.
    

  


  IL LIBRO


  Da Oldenburg all'accesso aperto:

  quale futuro per le riviste scientifiche?


  di Simona Turbanti*


  Il lavoro, realizzato nell'ambito del progetto di ricerca Acceso abierto a la ciencia en España, finanziato dal Ministero dell'economia, dell'industria e della competitività spagnolo, nasce da una lunga consuetudine del curatore con i temi relativi all'editoria e alle riviste scientifiche, all'open access1. Ernest Abadal, docente presso il Departament de biblioteconomia, documentación y comunicación audiovisual dell'Università di Barcellona, ha coordinato l'attività del Gruppo di ricerca che ha riguardato principalmente tre settori: riviste scientifiche, repository, politiche.

  Il volume è suddiviso in tre parti; nella prima, la più estesa, si affronta il tema delle riviste scientifiche nella sua interezza, a partire dalle origini stesse dei periodici scientifici fino al sistema di valutazione dei pari e all'evoluzione nei sistemi di acquisto; la seconda sezione del libro è dedicata a un'analisi della situazione spagnola, fondata su dati estratti da vari database e risultati di interviste; con la terza parte si fa riferimento alle tendenze future innescate dal modello dell'accesso aperto, dall'adozione di social media e metriche alternative oppure da novità introdotte dalle riviste. Seguono una ricca bibliografia, la nota biografica degli autori dei vari saggi e, a chiudere, un indice analitico.

  Come dichiarato nella Presentazione


  
    La monografía que aquí presentamos quiere abordar de manera global la situación actual y los principales retos que tiene en estos momentos la edición de revistas científicas y, en especial, de las revistas científica españolas2.

  


  Ad aprire la prima parte del lavoro, il saggio di Angel Borrego – La revista científica: un breve recorrido histórico – che delinea il contesto storico in cui, nella seconda metà del XVII secolo, nascono le prime riviste a carattere scientifico, Journal des sçavans e Philosophical transactions. Sino ad allora, per l'esattezza il 1665, gli scienziati comunicavano tra loro per mezzo di scambi epistolari che, oltre ad essere lenti e coinvolgere un ristretto numero di persone, non permettevano l'emergere di osservazioni critiche (solitamente si spediva il risultato della propria ricerca agli studiosi con i quali i rapporti erano buoni e che difficilmente lo avrebbero contestato). Una tendenza comune consisteva nel rendere indecifrabile il contenuto delle lettere, in modo da non mettere in pericolo quella che Robert K. Merton, più di sessanta anni fa, definì la «priority rule» all'interno di un ambiente competitivo come quello scientifico.

  Con la pubblicazione delle prime due testate scientifiche – Journal des sçavans, fondata da Denis de Sallo a periodicità settimanale e il cui primo numero uscì il 5 gennaio 1665, e Philosophical transactions, promossa da Henry Oldenburg, segretario della Royal Society, che vide la luce il 6 marzo dello stesso anno – si gettano le basi della comunicazione scientifica moderna. Sin dalla sua costituzione la Royal Society volle mettere fine alle dispute tra studiosi circa la priorità della scoperta, e alle conseguenti accuse di plagio, creando un registro nel quale venivano annotate le teorie/osservazioni compiute dai membri della società, il nome dello scopritore e la data, pratica, peraltro, ancora oggi esistente sotto forma di pubblicazione della data di ricezione dei manoscritti da parte dei comitati editoriali delle riviste. Oldenburg assegnò il ruolo di registro alla nuova rivista: pubblicando per primo nei Philosophical transactions l'autore rivendicava a sé la «priority rule»3. Per far ciò occorreva superare del tutto il ricorso, da parte degli scienziati, a messaggi 'in codice' e a rendere pubblico, ossia pubblicare, le proprie scoperte nella rivista che, in tal modo, sarebbe stata alimentata senza fatica. Nonostante l'idea innovativa e imprenditoriale, presto ricalcata da altre riviste inglesi, il ricavo economico per Oldenburg fu scarso.

  Grazie all'aumento delle società scientifiche crebbe anche il numero delle riviste (oltre settecento titoli intorno al 1800 e più di un migliaio a metà del secolo seguente); inoltre, dal 1850 il governo britannico iniziò a finanziare l'attività della Royal Society con la conseguente crescita della testata che, verso la fine del secolo, si suddivise in due serie, Philosophical transactions A e B. Un'altra tappa fondamentale fu la fondazione, da parte di un membro della Royal Society nel 1869, della rivista più 'impattata' dei giorni nostri, Nature.

  Anche a causa della scarsa redditività la pubblicazione delle testate rimase in mano alle società scientifiche per molto tempo, sino alla seconda metà del XX secolo, quando si affermarono nuovi settori di ricerca, quali la fisica nucleare, la ricerca spaziale e la biologia molecolare, e con essi nuove riviste; nel frattempo, l'inglese era diventato la lingua franca della scienza.

  In questo contesto si inserì lo spunto innovativo di Eugene Garfield che portò alla realizzazione degli indici citazionali4, il primo dei quali, lo Science citation index, nel 1963. Borrego ricorda come l'adozione degli indici citazionali abbia facilitato l'identificazione dei core journal da utilizzare nella valutazione della ricerca dando vita al sistema che Jean-Claude Guédon chiama «mercato anelastico»5. La posizione di forza acquisita da alcune riviste indusse la 'crisi dei prezzi' delle stesse a partire dalla metà degli anni Settanta dello scorso secolo. Nel frattempo il numero dei titoli pubblicati in costante aumento e l'intensificarsi delle reti di collaborazione tra gli studiosi provocarono un quadro della comunicazione scientifica più dinamico, ma certamente assai complesso.


  Vengono, infine, sinteticamente riportati alcuni dati interessanti sull'accesso aperto: del 17% circa di articoli pubblicati in tutto il mondo immediatamente disponibili in accesso aperto6, il 10% si trova nelle riviste open access con costi di pubblicazione (APC, Article processing charges), il 2,5% nelle riviste ibride e il restante 5% nei periodici senza alcun costo. A ciò si aggiunge un altro 5% degli articoli in libero accesso sulla piattaforma dell'editore dopo un periodo di embargo, generalmente inferiore a dodici mesi. Inoltre, circa il 15% degli articoli pubblicati su riviste in abbonamento è depositato ad accesso aperto in archivi istituzionali e pagine web conformemente alle politiche editoriali, a fronte di un 9% di copie 'illecite' (che non rispettano cioè le politiche editoriali) presenti nei social network come ResearchGate.

  Segue un accenno alle tendenze future, dai megajournal, «títulos en acceso abierto que publican grandes cantidades de manuscritos que presentan resultados empíricos creíbles, independientemente de su valor potencial»7 al tentativo di mettere in relazione le pubblicazioni con i dati 'grezzi' su cui esse si basano, al microarticle rappresentato da contributi molto brevi frutto di ricerche interessanti ma incomplete o di un esperimento fallito.

  Di particolare interesse sono gli ultimi due paragrafi del contributo di Borrego, dedicati all'evoluzione dell'articolo scientifico e alle conclusioni. Un'analisi condotta nel 2002 sui contributi delle riviste, dalle loro origini fino all'inizio del XXI secolo, ha mostrato i cambiamenti stilistici e sintattici manifestatisi a partire dal XVIII secolo (la progressiva scomparsa dei pronomi personali e la preferenza per la forma passiva, l'incremento nell'uso di abbreviazioni tecniche e di dati numerici in forma di tabelle e grafici, la sostituzione di un linguaggio conciso rispetto a uno stile più 'carico', il ricorso sempre più frequente alle citazioni, l'utilizzo delle affiliazioni per gli autori, ecc.)8. Secondo gli autori di questa indagine le trasformazioni avvenute nella struttura e nel linguaggio degli articoli scientifici avrebbero reso questi ultimi il testo ideale da pubblicare in formato digitale spingendo sempre più verso la comparsa di nuovi contenuti nativamente sul web.

  Al di là di queste evoluzioni, o forse grazie anche ad esse, la rivista scientifica continua a rivestire un ruolo di primo piano nella comunicazione scientifica: «publicar en una revista prestigiosa continúa siendo el principal objetivo de los investigadores en cualquier disciplina y país»9.


  Il secondo contributo della prima parte del volume, dal titolo La situación de las revistas a nivel internacional, è firmato da Miguel Navas e contiene un quadro internazionale dell'evoluzione delle riviste scientifiche. Si fa, innanzitutto, presente che la distribuzione delle riviste nelle varie zone del mondo è assai disomogenea (da una rilevazione del 2004 il 90% delle testate indicizzate nel database citazionale ISI, il predecessore dell'attuale Web of science, risulta concentrata nel Nord America e in Europa). I paesi facenti parte del cosiddetto BRICS10, dove vive il 40% della popolazione mondiale, stanno 'scendendo in campo'.

  Vengono mostrati i dati relativi alla distribuzione delle riviste nelle varie realtà geografiche prendendo come fonte sia Ulrich's periodicals directory, sia i due database citazionali internazionali Web of science e Scopus.

  Navas illustra quindi le differenze nella distribuzione delle riviste per settore disciplinare evidenziando come il grado di indicizzazione nel Journal citation reports non rispecchi il numero di testate esistenti; infatti, nonostante quasi la metà delle riviste nel mondo appartenga alle aree di medicina, scienze sociali e scienze umane, in JCR la quantità di riviste di chimica, fisica e matematica indicizzate è assai più elevata. Anche il fattore 'lingua' incide pesantemente: se prima della Seconda guerra mondiale il tedesco e il francese giocavano un ruolo centrale, attualmente l'inglese predomina nettamente con l'oltre 64% di riviste esistenti pubblicate in questa lingua, percentuale che sale a più del 94% se si considerano le testate indicizzate nel Journal citation reports.

  Esistono database alternativi ai dominanti Web of science e Scopus, come Latindex per l'area dell'America Latina, dei Caraibi, spagnola e portoghese11, SciElo per le medesime aree e alcuni stati del sud Africa12.

  Viene, infine, fornito qualche dato interessante sugli editori. Gli editori di riviste scientifiche nel mondo – tra società accademiche, case editrici universitarie ed editori commerciali – erano duemila nel 2005 ed erano responsabili rispettivamente del 30%, 4% e 64% degli articoli pubblicati (dati tratti da JCR). Il 33% di questi editori era di area anglofona e pubblicava la metà dei titoli mondiali. Ma ciò che fa riflettere è che la grande maggioranza (73%) dei duemila editori era rappresentato da case editrici senza scopo di lucro che pubblicavano soltanto il 20% del numero totale delle riviste. Al contrario, nelle mani di quattro grandi aziende occidentali (Taylor & Francis, Elsevier, Wiley-Blackwell e Springer) si concentra l'oltre del 20% del totale delle testate scientifiche mondiali arrivando, a livello di singoli articoli, addirittura al 50% dei lavori indicizzati in Web of science nell'arco cronologico 1973-2013. Le società accademiche e le case editrici universitarie continuano comunque ad essere fondamentali per la comunicazione scientifica gestendo molte riviste, pur poco incisive sul mercato globale.

  Navas conclude ricordando che, nonostante il predominio di nazioni come Stati Uniti, Regno Unito, Paesi Bassi e Germania, da vari anni si registra nei paesi emergenti un aumento di produzione e il numero totale delle riviste continua a salire confermando, quindi, la loro funzione prioritaria all'interno della comunità accademica.


  María Francisca Abad è l'autrice del terzo saggio del volume (El proceso de revisión por pares) incentrato sul meccanismo alla base delle riviste scientifiche e «uno de los pilares fundamentales del proceso de comunicación científica»13.

  La peer review ha un triplice scopo: selezionare i contenuti in base alla politica editoriale della rivista, garantire che i risultati offerti siano basati su ricerche la cui metodologia soddisfi gli standard di qualità e riproducibilità richiesti e, infine, migliorare lo stile espositivo dei lavori presentati. Nella storia delle riviste scientifiche il primo esempio fu il comitato creato nel 1731 dalla Royal Society of Edinburgh con il compito di selezionare i contributi che sarebbero stati pubblicati nei Medical essays and observations, seguito circa venti anni dopo da un comitato in seno alla Royal Society di Londra e ai Philosophical transactions. Il compito di questi primi 'pari' consisteva soprattutto nel valutare il tipo di lavoro e non la sua bontà.

  La fondazione di un comitato di esperti non avvenne in maniera organica per tutti gli editori scientifici fino alla metà del XX secolo. Come sottolineato dall'autrice, occorre considerare non solo le difficoltà tecniche concrete nel distribuire le copie degli articoli ai revisori fino all'invenzione della macchina da scrivere, sul finire dell'Ottocento, e soprattutto della fotocopiatrice Xerox nel 1959, ma anche quelle che furono le reali 'molle' per l'introduzione un processo di revisione dei pari, ossia la crescita esponenziale della conoscenza scientifica dopo la Seconda guerra mondiale e il carattere sempre più specialistico e multidisciplinare della ricerca. A livello pratico, l'uso della posta elettronica e il passaggio di numerose riviste al formato digitale ha favorito e accelerato ulteriormente il processo.

  Abad descrive poi le fasi in cui si articola la peer review moderna, gli obblighi dei revisori nei confronti degli autori, degli editori e dei lettori delle riviste. Si illustrano quindi i lati critici del processo suddividendoli in mancanza di affidabilità delle revisioni, pregiudizi dei revisori, errori di tipo etico. Un altro limite imputato alla revisione è il tempo che essa richiede e il ritardo che spesso causa alla diffusione/pubblicazione di un contributo.

  In merito alla open peer review, tema assai dibattuto all'interno delle comunità scientifiche, viene chiarito un punto importante: nonostante la revisione aperta sia legata al movimento dell'accesso aperto, le due cose non procedono di pari passo. Il primo esempio di open peer review risale, infatti, al 1959, quando la rivista Current antropology introdusse l'open peer commentary, mediante il quale i lavori scientifici venivano pubblicati insieme a commenti di circa millecinquecento parole redatti da esperti del settore. Alla fine del secolo scorso il British medical journal, rivista che ha giocato un ruolo importante nell'evoluzione della revisione, decise di rendere visibile agli autori l'identità dei revisori fino all'adozione, nel 2014, di un modello completamente aperto che prevede la pubblicazione dell'intera vicenda editoriale di ciascun contributo, dalle versioni precedenti del manoscritto fino ai commenti firmati dai revisori e alle risposte degli autori ai commenti di revisori ed editori.

  Il contributo di Abad si conclude con un paragrafo dedicato ai meccanismi di revisione preliminare e di post pubblicazione. La prima è resa possibile dai repository ad accesso aperto che contengono le versioni preprint, mentre la possibilità per la comunità scientifica di discutere intorno a opere già pubblicate, rappresentata sin dall'origine delle riviste scientifiche, dall'invio di lettere all'editore, è oggi praticabile mediante sistemi ad hoc di commento degli articoli, quali blog scientifici, social media di ambito accademico (ResearchGate, Academia.edu, Mendeley, solo per citarne alcuni) e strumenti social non specificatamente rivolti alla comunicazione scientifica come Twitter14.

  In conclusione, nonostante sia soggetta a bias e possano essere senz'altro migliorati gli strumenti con cui viene attuata, al momento attuale la peer review rimane l'unico sistema funzionante in grado di assicurare la qualità nel processo di produzione della ricerca scientifica.


  Segue il corposo saggio dal titolo Evaluar revistas científicas: un afán con mucho presente y pasado e incierto futuro di Emilio Delgado López-Cózar.

  L'incremento dei titoli esistenti nelle varie discipline scientifiche ha determinato una forte competizione tra gli editori; ogni rivista cerca di attrarre i migliori autori ed essere, quindi, appetibile per i lettori, innescando così un meccanismo rischioso che porta a misurare il valore di un articolo – e, quindi, dei suoi autori e delle istituzioni che lo hanno prodotto – sulla base del prestigio della rivista stessa. Da qui è scaturita «una auténtica obsesión por confeccionar clasificaciones y jerarquías de revistas, que justifican por sí mismas esa necesidad de valorar las propias revistas»15.

  López-Cózar ripercorre i principali passi che hanno condotto alla valutazione delle riviste, da Paul e Elsie Gross16 i quali, negli anni Trenta del secolo scorso, identificarono le testate di area chimica che una biblioteca universitaria all'avanguardia doveva possedere a partire dai riferimenti bibliografici citati nel Journal of American Chemical Society, a Alfred N. Brandon17, che negli anni Sessanta, stilò una lista di libri e riviste essenziali in una piccola biblioteca medica, sino ad arrivare a Eugene Garfield. L'autore mette in evidenza come Garfield fosse consapevole del fatto che la qualità degli indici citazionali dipendesse strettamente dalla qualità delle riviste.

  La valutazione delle riviste interessa, per motivi diversi, tutti gli 'attori' della comunicazione scientifica: studiosi, lettori, editori, bibliotecari, sviluppatori delle banche dati bibliografiche, responsabili della ricerca e delle politiche della scienza. I criteri con cui le testate vengono valutate sono riconducibili a due ambiti principali: la rivista come mezzo di comunicazione scientifica e la rivista come istituzione sociale rappresentativa di una comunità scientifica.

  Lo scopo delle misure adottate nel primo gruppo consiste nel verificare se la rivista riesca o meno a trasmettere adeguatamente i contenuti scientifici; essa deve, quindi, essere pubblicata regolarmente, adottare un formato standardizzato e una struttura adeguata nella componente fisica e in quella logica (qualità editoriale di una rivista). La qualità editoriale si basa, secondo Delgado López-Cózar, su alcuni elementi, tra cui il rispetto rigoroso delle scadenze di pubblicazione, l'adozione del processo di revisione dei pari, l'implementazione di un sistema automatizzato per la gestione dei manoscritti, l'applicazione di un sistema di controllo che coinvolga tutti i soggetti che ruotano intorno alla rivista per la verifica della qualità della rivista stessa, la professionalizzazione della gestione del processo editoriale, l'esistenza di un comitato editoriale della rivista di buon livello. Naturalmente, la presenza di questi fattori non determina la qualità dei contenuti, anche se la qualità del processo editoriale può condizionare il contenuto stesso della testata.

  Altri parametri da tenere in considerazione sono la visibilità della rivista – assicurata dall'indicizzazione nei database citazionali o di settore, nei motori di ricerca dedicati all'ambito accademico e in quelli generali, negli OPAC delle biblioteche – e la sua accessibilità ad accesso aperto. A questo proposito, viene sottolineato come l'indicizzazione in Web of science e Scopus non sia, da sola, un indicatore attendibile del livello di qualità di una rivista; l'inclusione nei database citazionali risponde, infatti, a logiche formali.

  Anche l'uso della rivista rappresenta un fattore importante. Purtroppo, però, questo tipo di indicatore non è ancora standardizzato né impiegato su larga scala e non sono molte le riviste che offrono dati pubblici sull'utilizzo dei loro articoli. Analogamente è assai difficile stabilire l''impatto' di una rivista, a partire da quello tradizionale di tipo bibliografico a quello educativo (in materia di istruzione e formazione) e professionale, fino all'impatto esercitato nell'intera società (politico, sociale ed economico).

  Dopo la descrizione e l'analisi degli indicatori bibliometrici il saggio di Delgado López-Cózar prosegue affermando che solo attraverso la classificazione degli articoli è possibile classificare le riviste che sono gli aggregati di questi ultimi. Nel far ciò occorre tenere conto di alcune caratteristiche di una testata, quali il suo grado di specializzazione, la dimensione della comunità scientifica cui si rivolge, i ritmi di pubblicazione e uso delle informazioni, il tipo di contributi editi, la dimensione della rivista, la copertura del database usato per la valutazione. Esiste anche la 'qualità percepita' di una rivista, rilevabile mediante questionari.

  L'aspetto centrale nella valutazione di una rivista dovrebbe essere l'analisi della qualità del contenuto, assai difficile da misurare. Se, infatti, qualsiasi studioso è in grado di valutare la qualità di un singolo contributo, applicare questo giudizio all'intero contenitore non è un'operazione automatica: «Pero, claro, las revistas son agregados de artículos particulares, y la calidad no puede sumarse sin más; esto es, el todo no es la simple suma de las partes»18. Secondo l'autore occorre attendere una specie di «semantométrica» in grado di analizzare semanticamente i contenuti delle riviste, andando a toccare un argomento molto interessante che meriterebbe un approfondimento in altre sedi.

  La capacità di attrazione di una rivista nei confronti dello scienziato che vuole rendere pubblico il proprio lavoro è misurabile attraverso vari indicatori: la quantità di articoli ricevuti (che deve essere commisurata con i già menzionati fattori relativi al grado di specializzazione e alle dimensioni della comunità scientifica o professionale di riferimento), il tasso di accettazione/rifiuto dei manoscritti, la diversità geografica e istituzionale degli autori, il numero di articoli risultanti da progetti di ricerca finanziati. La durata della vita di una rivista costituisce un altro elemento che vale la pena prendere in considerazione, pur anch'esso influenzabile da variabili che non hanno a che vedere con la qualità della testata.

  Delgado López-Cózar passa, quindi, ad analizzare il secondo contesto, ossia la rivista come istituzione sociale rappresentativa di una comunità scientifica e, quindi, la rivista come risposta ad un bisogno cognitivo e sociale.

  Ci si basa sugli indicatori bibliometrici quali il numero di articoli pubblicati e la loro distribuzione nelle varie sezioni del journal, gli autori maggiormente presenti e le loro affiliazioni, le reti di collaborazioni tra gli autori, i temi più rappresentati, i riferimenti bibliografici e le citazioni.

  A conclusione del suo saggio, l'autore ricorda che i criteri esaminati per la valutazione delle riviste scientifiche presentano ognuno punti di forza e criticità e l'adozione di un metodo di misurazione anziché un altro dipende dalle finalità valutative.

  Ciò che gli editori non dovrebbero mai dimenticare è la natura delle riviste come mezzo di comunicazione scientifica: le riviste esistono grazie a e per i loro autori e lettori. Il loro compito consiste nell'assicurare agli autori che i loro lavori saranno valutati con rigore e onestà, curati e ampiamente diffusi, così che i lettori possano essere sicuri che le informazioni alla base sono originali, attuali e rilevanti. Il cambiamento del mezzo su cui le riviste si basano, dalla carta stampata al formato elettronico, sta portando a un processo di 'decostruzione' dal contenitore/rivista al singolo contenuto/articolo cui ci si potrebbe chiedere se seguirà un processo simile nell'unità di misura della valutazione scientifica, dal journal all'articolo.


  Il contributo di Lluís Anglada, La adquisición de las revistas, amplia il quadro fin qui offerto dai vari saggi affrontando il tema dell'acquisizione delle riviste. Fino alla fine del secolo scorso si procedeva acquistando uno o più titoli direttamente dall'editore; in seguito alla comparsa di ditte aggregatrici come EBSCO e Sweets, si interpose una figura intermediaria che comprava le riviste per le biblioteche fornendo, in qualche caso, anche un servizio di controllo dei fascicoli effettivamente ricevuti19.

  Come noto, nel caso delle pubblicazioni seriali è fondamentale che la struttura disponga di un budget fisso che consenta la continuità negli acquisti. La 'crisi dei prezzi' manifestatasi dalla metà degli anni Settanta dello scorso secolo e giustificata dagli editori con motivi vari (l'incremento di contenuto per le riviste cartacee, la diminuzione dei singoli abbonati e dei ricavi pubblicitari in quelle elettroniche)20, ha indotto le biblioteche a stanziare più fondi per le riviste a scapito di altri comparti e servizi. Parallelamente aumentava il numero delle testate e diveniva sempre più importante per gli studiosi pubblicare su riviste prestigiose nel proprio settore.

  Anglada ricorda che i primi tentativi di commercializzare riviste in formato digitale risalgono ai primi anni Novanta; l'accesso a queste riviste non era ancora online, ma tramite CD-ROM. La transizione al nuovo ambiente digitale fu rapida ma graduale e, nelle fasi iniziali, l'accesso al formato elettronico fu offerto in aggiunta alle copie cartacee. Peraltro, le riviste sono cambiate meno di quanto era prevedibile; la forma degli articoli e i meccanismi per valutarli e pubblicarli sono, infatti, ancora molto simili a quelli utilizzati nel contesto cartaceo.

  Si è poi arrivati agli acquisti tramite consorzi (big deal). Se la critica più diffusa sugli acquisti consortili è rappresentata dall'acquisizione, all'interno di un grande 'pacchetto', di informazioni non utili per la propria istituzione, è innegabile però che questa forma contrattuale abbia garantito un importante contenimento dei prezzi.

  Con il movimento dell'open access, mediante la via d'oro (gold road), si è assistito allo spostamento dei costi dal lettore verso l'autore21.

  Secondo l'autrice stiamo vivendo una fase di transizione e sarebbe auspicabile raggiungere un accordo con gli editori in modo tale che i fondi attualmente destinati alle sottoscrizioni degli abbonamenti vengano in qualche modo convertiti per il finanziamento della pubblicazione ad accesso aperto. Sono convinta che proprio questo sia il nodo più difficile da sciogliere e la scommessa meno facile da vincere.

  

  La seconda e terza parte del volume curato da Abadal, dato il loro carattere, si prestano a una consultazione diretta dei dati presentati, inerenti non soltanto alle riviste spagnole.

  La seconda sezione si apre con il saggio di Remedios Melero (El perfil de las revistas científicas españolas respecto al acceso, derechos de explotación y reutilización de sus contenidos). Viene, innanzitutto, spiegato che due sono le condizioni per considerare una risorsa 'aperta': l'accesso gratuito e libero (o quasi) da barriere che ne impediscano il riutilizzo per scopi responsabili; la gratuità non è quindi sufficiente da sola.

  Esistono tre variabili per valutare il grado di apertura degli accessi: l'assenza di barriere economiche, i permessi di riutilizzo e i titolari dei diritti di sfruttamento.

  Vengono dunque presentati i risultati di uno studio analitico sulle riviste scientifiche spagnole; la base per l'analisi della tipologia dei journal è stata fornita da Dulcinea22, un database finalizzato ad identificare le politiche editoriali delle riviste spagnole creato per supplire alle lacune di SHERPA/RoMEO23.

  Il quadro che emerge evidenzia l'esistenza di riviste, per lo più gratuite, in diverse aree disciplinari – soprattutto nelle scienze sociali e umane – prodotte da istituzioni pubbliche (università, centri di ricerca, società scientifiche, associazioni professionali); prevale l'uso di licenze aperte ed è in aumento il tipo Creative commons, pur nel tipo CC BY NC ND che non permette il riutilizzo commerciale né la realizzazione di opere derivate.

  

  Nel contributo Los modelos de negocio de las revistas científicas en España di Melba G. Claudio-González e Anna Villarroya vengono esposti i dati derivanti da un'indagine sui modelli economici delle riviste spagnole condotta tra la fine del 2012 e gli inizi del 2013 presso circa 1300 responsabili di testate presenti in Dulcinea.

  Madrid, la Catalogna e l'Andalusia sono le regioni che pubblicano la maggior parte delle riviste scientifiche; soprattutto riviste accademiche concentrate nel settore artistico e nelle scienze umane e sociali (68% del totale). Per quanto riguarda il formato delle riviste, la metà è pubblicata sia in formato digitale che in formato cartaceo, quasi il 30% solo in forma elettronica e il 20% esclusivamente su carta. La lingua di circa il 5% delle riviste è l'inglese, mentre per il 40% lo spagnolo si unisce all'inglese in proporzioni variabili. La maggioranza delle riviste spagnole si appoggia su sostegni istituzionali e oltre il 75% indica i costi di produzione come la spesa principale. Le riviste si basano fortemente sul lavoro volontario; d'altra parte, il duplice ruolo di redattore scientifico e di amministratore assunto frequentemente dagli editori ostacola una seria professionalizzazione dell'attività.

  I modelli di business rilevati sono quattro: un modello di business orientato verso l'accesso aperto e la diversificazione delle entrate; un modello orientato verso l'accesso aperto con una struttura economico-finanziaria fortemente dipendente dagli aiuti istituzionali; un modello orientato verso l'accesso aperto con prevalenza di aiuti istituzionali e spese elevate in servizi esterni; un modello di business tradizionale con una struttura di reddito dipendente dalle quote di sottoscrizione.

  

  Segue un contributo a più mani – Marta Somoza, Javier Guallar, Josep-Manuel Rodríguez-Gairín, Ernest Abadal – dal titolo Presencia de revistas españolas en bases de datos internacionales nel quale si indaga la presenza di testate spagnole in tre tipi di database: i due database citazionali internazionali, DOAJ24, alcune banche dati multidisciplinari e specializzate.

  Per lo studio sono stati utilizzati i dati riportati in MIAR (Matriz de información y análisis de revistas)25, un progetto sviluppato nel 2004 da ricercatori del Departament de biblioteconomia i documentació dell'Università di Barcellona al fine di quantificare la presenza delle riviste scientifiche spagnole in banche dati internazionali, che a gennaio 2017 rilevavano circa tremilaquattrocento riviste.

  I risultati mostrano una considerevole presenza di riviste scientifiche spagnole nei database internazionali. Oltre il 10% delle riviste in otto discipline – tra cui matematica, chimica, geologia e ingegneria industriale, ma non le scienze umane e sociali – è presente negli indici di Web of science più selettivi (SCI, SSCI e AHCI).

  La situazione in Scopus è ulteriormente positiva: sono rappresentate numerose discipline, tra le quali spiccano veterinaria, matematica, chimica, ingegneria civile e informatica con una copertura di oltre il 50% delle loro riviste, e anche l'area socio-umanistica è maggiormente presente. Gli autori evidenziano come, tra le riviste di scienze umane e sociali, quelle di ambito giuridico siano agli ultimi posti in Web of science, Scopus e DOAJ e come il grado di penetrazione dell'accesso aperto sia elevato in alcune discipline – architettura, ingegneria industriale, elettronica e informatica – mentre rimanga basso in altre (giurisprudenza, scienze mediche e sanitarie).


  Come già accennato, la terza parte del volume è dedicata alle tendenze future.

  Ad aprire, Las revistas científica en el contexto del acceso abierto di Ernest Abadal. Secondo l'autore le riviste open access si trovano oggi dinanzi a tre grandi sfide: l'aumento del loro numero per raggiungere un'egemonia nel sistema; il superamento del dibattito sulla loro qualità; il consolidamento dei canali di finanziamento per il sostegno economico.

  Dopo aver chiarito che «El acceso abierto persigue la máxima difusión, uso y reutilización de contenidos científicos, lo que no interfiere para nada en los sistemas de revisión de la calidad de las publicaciones científicas (ya sea el peer review de las revistas o la actividad de los índices y las agencias de evaluación)»26, Abadal fornisce un quadro generale delle riviste ad accesso aperto basato sui dati presenti in Ulrich's e in DOAJ.

  Viene poi riassunto il dibattito che ruota attorno alla qualità dei titoli disponibili in open access, riportando i dati sulla percentuale di riviste open access presenti in Web of science e Scopus e descrivendo il fenomeno delle riviste predatorie, usato talvolta per criticare le testate ad accesso aperto. I principali canali di finanziamento per le riviste ad accesso aperto sono il pagamento delle tasse (APC), i finanziamenti pubblici e i consorzi di utenti27.

  Abadal sottolinea, infine, come l'aumento della quantità e della qualità delle riviste scientifiche open access dipenderà dalle politiche di supporto che saranno attuate e rimanda a tre directory internazionali in cui sono censite le politiche seguite dalle maggiori istituzioni accademiche e agenzie di finanziamento della ricerca: Sherpa / Juliet, ROARMAP, Melibea28.

  Il saggio si conclude con una riflessione sulle due 'vie' dell'open access – green e gold – sulla scia del dibattito originato dall'uscita del Rapporto Finch nel 2012 in cui si sostiene l'opportunità di adottare esclusivamente la via d'oro29. In Spagna la priorità è data invece alla 'via verde' che prevede l'archiviazione dei prodotti della ricerca nei repository.

  A oltre quindici anni dalle prime dimostrazioni pubbliche a favore dell'accesso aperto (Budapest open access initiative), si può ritenere che il movimento di trasformazione del modello di comunicazione scientifica sia riuscito – purtroppo, aggiungerei, non dovunque e non con la stessa forza – a convincere la comunità accademica e la società dei vantaggi che comporta. Naturalmente, per ottenere un avanzamento nel percorso è necessaria una leadership forte, attualmente garantita dalla Commissione europea, e lo sviluppo di nuovi modelli di finanziamento.

  

  Redes sociales y altmetrics: nuevos retos para las revistas científicas è il titolo del saggio di Candela Ollé e Alexandre López-Borrull incentrato sul ruolo dei social network. Nella prima parte del capitolo vengono descritti sei social media, alcuni generali e altri di ambito accademico (ResearchGate, Academia.edu, Mendeley, Twitter, LinkedIn, Facebook); di ogni piattaforma sono illustrate le caratteristiche principali e, talvolta, le metriche 'proprietarie' (RG score). Sono mostrati anche i risultati di una vasta indagine internazionale del 2014 sull'uso delle reti sociali presso gli studiosi che dimostrano un buon livello di consuetudine con questi strumenti30.

  Può forse essere utile accennare al fatto che un'indagine simile, svolta a fine 2013 in Italia su un campione di oltre 6000 partecipanti, ha messo in luce non soltanto una scarsa considerazione dell'utilità dei social media nella didattica (solo un terzo del totale li ritiene efficaci), ma anche disinteresse e scetticismo nei confronti di questi strumenti, ritenuti costosi in termini di tempo e non supportati dalle istituzioni31.

  Nella seconda parte del saggio, dopo aver introdotto le metriche alternative o altmetrics32 e averne illustrato le potenzialità, Ollé e López-Borrull si soffermano sui vantaggi che le riviste possono derivare dalla presenza nelle piattaforme social: visibilità, maggiore impatto, dinamismo delle comunità scientifiche che ruotano attorno alle riviste, elaborazione di una strategia specifica per i social network e di nuovi canali (per esempio, quello audiovisivo) per la diffusione dei contenuti, revisione dei pari mediante gli strumenti social, disseminazione dei set di dati associati agli articoli pubblicati sulle riviste. 
 Gli autori concludono il loro contributo sottolineando che «las métricas alternativas tienen que convencer todavía a toda la comunidad científica de que son una aportación válida para evaluar la ciencia»33 e che questa sarà la sfida dei prossimi anni per gli editor delle riviste scientifiche.

  

  Alexandre López-Borrull chiude il volume con Cambios y tendencias en la publicación de revistas científicas.

  Le riviste scientifiche vengono definite, con un'efficace metafora, «specie viventi che, come tali, vengono create e scompaiono»34. Descrivendo il processo di trasformazione cui esse sono state sottoposte dagli anni Novanta del secolo scorso in avanti, con l'affermarsi degli ejournal, l'autore sottolinea la negatività di mantenere la doppia versione, su carta e in formato elettronico, che non solo ha comportato investimenti maggiori da parte dei fruitori, ma ha spesso frenato la realizzazione di servizi a valore aggiunto della rivista e, soprattutto, l'innovazione nei nuovi formati.

  Vengono, quindi, illustrate le principali novità nella pubblicazione delle riviste scientifiche, a partire dai megajournal, testate interamente elettroniche che mirano a pubblicare il maggior numero possibile di articoli. Grazie all'adozione di criteri di revisione basati 'soltanto' su accuratezza e solidità dei contenuti, ma non sul carattere innovativo o l'importanza, i tempi di pubblicazione risultano più rapidi e diviene minore la 'pressione' per esercitare selettività in base all'impatto previsto. La prima 'mega rivista' è stata PLOS ONE35, fondata nel 2006; nel 2013 ha oltrepassato i 13.000 articoli editi. Secondo López-Borrull, se da una parte l'indicizzazione nell'ISI Journal citation reports e un alto fattore di impatto hanno contribuito alla crescita della rivista, dall'altra quest'ultima ha influenzato l'impatto; va tenuto, inoltre, conto del ruolo giocato dalle metriche alternative a livello di singolo articolo. Dopo un rallentamento nel ritmo di pubblicazione (il numero di articoli pubblicati è sceso, nel 2015, a poco più di 28.000), dovuto a fattori di vario tipo, è stata annunciata l'intenzione di apportare alcuni cambiamenti funzionali in PLOS ONE.

  Altri megajournal sono comparsi sulla scia di PLOS ONE, tra cui SAGE open36 nel 2011 e IEEE access37 due anni più tardi. È interessante notare come per il terzo titolo ricordato dall'autore, Springerplus fondato nel 2012, sia stata dichiarata la cessazione a distanza di quattro anni38 motivata, tra le altre cose, dalla nascita nel 2015 del gruppo Springer Nature39, titolare di un altro megajournal nato nel 2011(Science reports)40. Quest'ultima 'mega rivista' potrebbe, secondo alcuni studiosi, sorpassare PLOS ONE in termini di articoli editi grazie un maggior impact factor, una linea meno restrittiva nella diffusione dei dataset e alla rapidità nel processo di pubblicazione.

  Inevitabilmente, anche tra i megajournal si assiste, purtroppo, al fenomeno dell'editoria predatoria. A livello di citazioni, secondo uno studio, le riviste tradizionali contengono un maggior numero di articoli poco citati rispetto a quelli presenti nei megajournal.

  Uno spunto interessante è fornito dall'idea di realizzare una 'mega rivista' nel settore delle scienze del libro e del documento (uno degli acronimi proposti è PLoLIS - Public library of library and information science) che, a parere di alcuni, avrebbe ricadute positive sulla disciplina – una maggiore collaborazione accademica e attivazione di progetti europei, lo spostamento dell'impatto dal livello della rivista a quello del singolo articolo, una riduzione nel numero delle riviste con la conseguente ottimizzazione dei costi e degli sforzi – accompagnate inevitabilmente anche da rischi e svantaggi, quali un 'oligopolio', la perdita di ricchezza linguistica e culturale, un'efficace conservazione del materiale pubblicato in precedenza. In futuro, dovranno certamente essere analizzati gli effetti dell'affermarsi delle 'mega riviste' sui journal tradizionali.

  López-Borrull passa poi a descrivere le interazioni tra le riviste e i dati della ricerca. Esistono tre modi con cui gli studiosi possono diffondere i dati scientifici:

  1) pubblicazione come 'oggetti' indipendenti all'interno di un repository dei dati della ricerca: se gli archivi sono realizzati e manutenuti correttamente, questa modalità garantisce la conservazione e il corretto trattamento dei dati, nonostante ci sia il rischio di un collegamento non efficace tra i dati e le conclusioni che derivano;

  2) pubblicazione contestuale agli articoli (enriched publication): si tratta della strategia ottimale, attuata da PLOS. Nelle enhanced publication, invece, le informazioni pertinenti all'articolo sono ad esso collegate;

  3) pubblicazione autonoma dei dati sotto forma di data paper in un data journal o su una rivista tradizionale: viene esteso il modo classico di concepire gli articoli sino a delineare un possibile approccio futuro tra archivi di dati e riviste. Un data paper è una pubblicazione finalizzata a descrivere i dati anziché soffermarsi su un'indagine o riportarne le conclusioni, limitandosi a includere i dati senza le ipotesi, i risultati o i commenti; di conseguenza, un data journal è una rivista specializzata nella pubblicazione di data paper.


  Questo tipo di riviste sono generalmente ad accesso aperto (ma con APC) e caratterizzate da un'elevata eterogeneità disciplinare in aree scientifiche che ricorrono massivamente ai set di dati, come la fisica, la biologia e le scienze della terra. Solitamente, la revisione dei set di dati è certificata mediante l'assegnazione di un DOI ed è proprio «el apartado de la revisión es clave para considerarlas revistas»41. Il rovescio della medaglia è rappresentato dal rischio di 'gonfiare' il numero di pubblicazioni degli studiosi mediante la frammentazione della ricerca, pratica che parrebbe riconducibile al 'metodo' chiamato salami slicing42.

  In un contesto dominato dal numero di citazioni e dall'impatto è prioritario stabilire cosa e come citare; in questo senso, la Joint declaration of data citation principles ha stabilito che «data should be considered legitimate, citable products of research. Data citations should be accorded the same importance in the scholarly record as citations of other research objects, such as publications»43. Inoltre, Elsevier ha sviluppato tre nuovi tipi di articoli – data articles, software articles e materials and method articles – pubblicati in tre nuove riviste scientifiche, rispettivamente Data in brief, SoftwareX e MethodsX; è plausibile ipotizzare che questi journal trovino, in futuro, una loro collocazione nell'ecosistema scientifico.

  López-Borrull si chiede, poi, se esista una struttura alternativa per l'articolo scientifico che non sia quella assunta nel corso degli anni costituita da alcuni elementi fissi, quali parte introduttiva, metodologia, risultati, discussioni, conclusioni e riferimenti bibliografici; su questo 'scheletro' viene costruito il paper in tutte le discipline scientifiche, pur con alcuni lievi differenze da un'area ad un'altra, con il fine di rendere noti novità, progressi, conferme, confutazioni.
 Alcune riviste hanno ideato visualizzazioni innovative per gli articoli; il progetto Article of the future di Elsevier intende superare le versioni in PDF o HTML simili, nelle impostazioni, alla versione cartacea e, per far ciò, vengono aggiunti all'articolo molti altri contenuti arricchiti e collegati all'interno di un design pulito e intuitivo. Un altro contributo interessante alla visualizzazione e al formato degli articoli sono i graphical abstracts promossi da alcune riviste, vale a dire rappresentazioni visive concise della ricerca presentata.

  Nell'ultima parte del saggio viene sviluppato il tema delle 'nanopubblicazioni' e delle metriche al livello del singolo contributo: secondo alcuni studiosi, le 'nanopubblicazioni' – le più piccole unità di ricerca pubblicabili di un articolo o di un set di dati – diffonderebbero piccole parti di informazioni ad alto valore aggiunto indipendentemente dall'articolo e potrebbero essere seguite e collegate ai loro dati originali di ricerca. Come sottolineato dall'autore, al di là del concreto successo di questa iniziativa che probabilmente coinvolgerà solo alcune discipline, è interessante è la prospettiva di disseminazione di unità più piccole della ricerca a cui si attribuisce la citabilità e la tracciabilità per verificare il loro impatto sulla comunità scientifica. L'ingresso di questi nuovi 'nanoprodotti' all'interno della comunicazione scientifica potrebbe peraltro favorire un rapporto reale tra social network e riviste scientifiche.

  Il saggio e l'intero volume si chiudono ponendo una serie di spunti.

  Se, da una parte, alcuni editori predicono la fine delle tradizionali riviste scientifiche, in quanto troppo lente, limitate, potenti, statiche, costose e dipendenti da un modello errato di business, altri propongono, sulla scia di Bauman


  
    una «publicación líquida» para solucionar los problemas detectados en el sistema de comunicación científica, y apostaban por los objetos de conocimiento científico (SKO), unos objetos que podrían evolucionar (dinámicos), hechos a partir de la colaboración y que serían moldeables, apilables y ajustables44.

  


  Secondo questa visione la rivista 'tradizionale' scaturirebbe da una selezione di quegli 'oggetti'

  ordinati in base a criteri tematici o di altro tipo che, «como piezas de un juego de construcción»45 darebbero vita a set dinamici potenziati dai social media.

  López-Borrull conclude affermando che, tra tutte le proposte avanzate, l'idea della 'mega rivista' collegata ai repository appare la più dirompente. In un contesto come quello informativo attuale, dominato da una mole crescente di dati, il passaggio da migliaia di journal contenenti pochi articoli a poche riviste con migliaia di contenuti è naturale; il presupposto, alla base, che deve rimanere valido è l'esistenza del processo di peer review e la valutazione delle istituzioni. Per il resto, solo il tempo svelerà la forma che assumeranno gli articoli e, soprattutto, l'effettiva realizzabilità di un nuovo modello di comunicazione scientifica che sostituisca le attuali riviste assumendone, però, integralmente i requisiti.

  

  Numerosi sono gli spunti offerti da questo lavoro che copre temi a cavallo tra le scienze del libro e del documento, la sociologia della scienza e la scientometria. La ricostruzione storica delle trasformazioni delle riviste scientifiche, il ruolo di registro che assunsero sin dalla loro nascita al fine di rivendicare la «priority rule» di un'idea o di una scoperta fino a divenire il veicolo principale di trasmissione della conoscenza, oltre ad essere un tema interessante per quanti si occupano di storia della scienza, costituisce a mio parere un terreno di cui tutti gli studiosi dovrebbero essere consapevoli.

  In una 'società della valutazione' come quella attuale – e non soltanto in ambito accademico, basti pensare agli insistenti sondaggi che quotidianamente ci vengono somministrati per giudicare la bontà di servizi sociali e commerciali – conoscere i meccanismi con cui si è arrivati a stabilire parametri, misure e strumenti può rappresentare l'unica via per apportare correttivi a un sistema che, al pari di tutte le procedure valutative, è imperfetto e migliorabile. Tenendo conto del fatto che non esiste, per definizione, un indicatore perfetto e di quanto complesso sia l'oggetto che si intende 'misurare', la scienza, sono convinta che siano altrettanto infruttuose un'adesione entusiastica e incondizionata, da una parte, e una posizione di rifiuto tout court dall'altra.

  Se è naturale monitorare l'andamento dei servizi elargiti dalle strutture per le quali i ricercatori lavorano che, nel caso delle università si concretizza in due direzioni (ricerca e didattica, quest'ultima scarsamente considerata nelle procedure valutative), diventa invece illogico e controproducente ai fini del miglioramento degli stessi servizi basare il giudizio unicamente su un unico indicatore. Anche la più quotata rivista scientifica non è in grado di garantire sempre e in modo inconfutabile la qualità di un contributo, ma questo non significa – né può portare ad affermare – che la qualità dei journal sia un fattore che non incide sulla bontà dei contenuti: il vaglio scrupoloso dei revisori e un efficiente funzionamento editoriale rappresentano senza dubbio un controllo e, allo stesso tempo, un mezzo per garantire e/o aumentare il valore di un lavoro.

  In conclusione, l'esistenza di riviste affidabili è una condizione indispensabile per la comunicazione scientifica e il progredire della scienza; esse sono lo snodo tra studiosi, lettori e il resto della società e, proprio in virtù di questa funzione, hanno assunto un'importanza crescente nel corso dei secoli assicurando agli editori margini di profitto e interessi notevoli. Senza sbilanciarsi in previsioni assai difficili circa la forma che assumeranno le riviste e gli articoli scientifici del futuro, credo che non dovremmo dimenticare mai che questi 'oggetti' esistono grazie a e per i loro autori e lettori.
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      Da Oldenburg all’accesso aperto: quale futuro per le riviste scientifiche?

      Il contributo presenta in dettaglio e analizza gli spunti contenuti nel volume Revistas cientifícas: situación actual y retos de futuro, Ernest Abadal (ed). Barcelona: Edicions de la Universitat de Barcelona, 2017. Vengono presentati dati e riflessioni sull’editoria scientifica, la sua nascita, l’accesso aperto, il processo di revisione dei pari, le metriche tradizionali e alternative nel tentativo di delineare le tendenze future delle riviste scientifiche che rappresentano lo snodo tra studiosi, lettori e il resto della società, condizione indispensabile per la comunicazione scientifica e il progredire della scienza.
    


    
      From Oldenburg to open access: what future for scientific journals?

      This paper presents in detail and analyses the book Revistas cientifícas: situación actual y retos de futuro, Ernest Abadal (ed). Barcelona: Edicions de la Universitat de Barcelona, 2017. Data and consideration on scientific publishing, its birth, open access, the peer review process, traditional and alternative metrics are presented, in an attempt to outline future trends of academic journals that represent the connection between scholars, readers and the rest of society, an indispensable condition for scholarly communication and the progress of science.
    

  


  MATERIALI


  Note e riflessioni a margine del Seminario internazionale di ricerca

  “What happened in the library?

  Readers and libraries from historical investigations to current issues =

  Cosa è successo in biblioteca?

  Lettori e biblioteche tra indagine storica e problemi attuali”


  di Valeria Lo Castro*


  Gli ultimi versi di questa poesia intitolata C'è chi insegna di Danilo Dolci - contenuta nella raccolta Il limone lunare: poema per la radio dei poveri cristi, pubblicata da Laterza nel 1970 - che rimandano a una visione dell'educazione e della crescita dell'individuo attraverso il sogno, dell'immaginare se stessi e gli altri come ancora non sono, senza nascondere la complessità delle cose del mondo, e nello stesso tempo mantenendo una dimensione di ascolto verso il prossimo, richiamano alla mente l'intervento introduttivo di Alberto Petrucciani e quello finale di Domenico Scarpa, in occasione del Seminario internazionale di ricerca “What happened in the library? Readers and libraries from historical investigations to current issues = Cosa è successo in biblioteca? Lettori e biblioteche tra indagine storica e problemi attuali”, tenutosi il 27 e 28 settembre 2018 presso l'Università di Roma La Sapienza.

  Alberto Petrucciani ha dichiarato, fin da subito, quale fosse l'intento del convegno, ovvero creare un'occasione di riflessione e una sollecitazione problematica agli studi di storia delle biblioteche (in particolare per l'età contemporanea) e agli studi di biblioteconomia in relazione alle prospettive e alle strategie da perseguire per lo sviluppo delle biblioteche (in particolare per le biblioteche pubbliche).

  Il cuore della relazione introduttiva, e a mio parere dell'intero convegno, sta nell'intenzione di sottolineare e di far emergere il ruolo che le biblioteche hanno avuto non solo per la formazione e la crescita culturale, ma anche per la crescita personale di tanti lettori comuni e di tanti intellettuali.

  Questa attenzione alla persona, alla crescita del singolo individuo attraverso la lettura, lo studio e la riflessione, rappresenta il primo passo verso la comprensione del ruolo sociale delle biblioteche in un mondo complesso nel quale esse possano progettare le loro attività fino a immaginarsi come ora non sono.

  Il filo conduttore iniziale, dipanato lungo tutte le relazioni presentate al convegno, caratterizzate, tra l'altro, da una grande varietà di periodi storici, contesti geografici e tematiche affrontate, ha trovato una sua sintesi e una sua summa nell'intervento finale di Domenico Scarpa, significativamente intitolato Io le biblioteche, le odiavo. Lettura? Letteratura? Editoria?, che ha condotto i convegnisti in un vero e proprio viaggio alla scoperta di alcuni grandi autori del Novecento italiano come Italo Calvino, Natalia Ginzburg, Primo Levi e della loro relazione con il libro, la lettura e la biblioteca, come luogo reale e immaginato.

  Il seminario è stato organizzato dal Dottorato di ricerca in scienze documentarie, linguistiche e letterarie del Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche dell'Ateneo, con il patrocinio dell'Associazione italiana biblioteche (AIB), della Società italiana di scienze bibliografiche e biblioteconomiche (SISBB), dell'Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche (ICCU), della Biblioteca Apostolica Vaticana e del Goethe Institut, ed è stato articolato in quattro sessioni, precedute dai saluti istituzionali di Giovanni Solimine, direttore del Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-filologico e geografiche (che ha portato anche il saluto di Rosa Maria Borraccini, presidente SISBB), di Rosa Maiello, presidente AIB, e di Simonetta Buttò, direttrice dell'ICCU.

  Le quattro sessioni sono state attraversate da quattro linee di riflessione principali, che si sono avvicendate e sovrapposte tra loro: le relazioni presentate hanno mostrato la varietà degli studi di storia del libro, storia delle biblioteche e biblioteconomia, non solo in merito a epoche storiche e provenienze geografiche, ma anche in merito agli strumenti utilizzati, ai metodi e al taglio scelto (storico, sociologico ecc.), in un'ottica di confronto internazionale.

  Petrucciani sottolinea come gli studi di storia delle biblioteche siano stati caratterizzati da una grande vivacità negli ultimi vent'anni in Italia e altri paesi e come questo sia dovuto soprattutto allo spostamento di attenzione dalla storia delle raccolte al contesto istituzionale e socio-politico (e spingendosi ancora oltre, egli ritiene che un contributo decisivo sia stato dato dall'attenzione riservata alla storia della professione, dei bibliotecari e delle bibliotecarie).

  Questa prima linea di riflessione è stata esplorata in molte relazioni e in diverse sessioni, per esempio negli interventi di Arianna D'Ottone Rambach (Le biblioteche nel mondo islamico: nuovi studi e problemi di metodo), che si sofferma sulla trasformazione delle biblioteche del mondo islamico in epoca classica da biblioteche private di sovrani a biblioteche pubbliche, e in quello di Antonio Manfredi (Utenti e prestiti nella Biblioteca Vaticana dagli anni della fondazione, sec. XV, al sec. XIX), incentrato sull'analisi della documentazione che testimonia la pratica del prestito alla Biblioteca Vaticana e il suo carattere pubblico fin dalla fondazione, che hanno inaugurato la sessione dal titolo “Biblioteche, lettori, storia, attualità: orizzonti aperti”, coordinata da Angela Nuovo. Questa sessione ha ospitato altre due relazioni sugli sviluppi storici di alcune biblioteche accomunate da caratteristiche di apertura e pubblicità e più in generale su nuove abitudini di lettura e mutati contesti sociali: quella di Mark Towsey (Subscription libraries, reading communities and cultural formation in the English-speaking Atlantic, 1731-1800) sulle subscription libraries del mondo anglosassone, diffuse a partire dagli anni Trenta del Settecento come conseguenza dell'espansione del mercato editoriale e di più elevati indici di lettura, e quella di Flavia Bruni (Ricerche e realizzazioni nel mondo: The Reading experience database e altri progetti), che ha passato in rassegna alcuni progetti di ricerca internazionali dedicati alle abitudini di lettura degli utenti di biblioteche di diversa natura in epoca moderna e contemporanea.

  Anche la relazione di Antonella Trombone (Internati in biblioteca e biblioteche al confino: una ricerca tra Lucania e Puglia), presentata nella sessione finale presieduta da Simonetta Soldani dal titolo “Luoghi della lettura collettiva e cultura del Novecento: ricerche per una mappa”, si inserisce nel solco dell'attenzione ai contesti sociali e politici, in particolare analizzando diversi documenti che attestano la frequentazione della Biblioteca provinciale di Potenza da parte di internati, invisi al regime, dei quali la Trombone ha delineato il profilo di lettori ricostruendo nello stesso tempo vicende politiche e personali.


  Di taglio più prettamente sociologico è stata la ricerca presentata da Denis Merklen (Pourquoi brûle-t-on des bibliothèques?) nella prima sessione del secondo giorno (“Domande, risposte e nuove domande della ricerca sull'uso delle biblioteche” presieduta da Simonetta Buttò) e relativa agli incendi che negli ultimi vent'anni hanno colpito le biblioteche dei quartieri popolari francesi, espressione di un forte conflitto sociale e politico.

  L'uso delle biblioteche e dei servizi connessi, il pubblico e le sue attività costituiscono l'area meno esplorata negli studi di storia delle biblioteche e spesso scontano il ricorso a dati molto scarni e nella maggior parte dei casi solo di tipo quantitativo. È questa la seconda linea di riflessione.

  Gli studi sul comportamento e la soddisfazione degli utenti, il ricorso e la combinazione di metodi quantitativi e qualitativi mutuati dalle scienze sociali costituiscono ormai una solida tradizione del campo degli studi di biblioteconomia (in più occasioni ci si è riferiti al passaggio da una biblioteconomia gestionale a una biblioteconomia sociale) e la necessità di dialogo e di integrazione tra diverse discipline affini si manifesta proprio su questa linea di riflessione.

  Lorenzo Baldacchini (Le biblioteche pubbliche italiane e i loro utenti: un continente ancora inesplorato) si eÌ soffermato su alcune indagini statistiche realizzate negli ultimi anni nelle biblioteche italiane e ha sottolineato proprio la scarsità di dati disponibili, cui si faceva riferimento poco prima, perlopiù quantitativi, che non permettono una conoscenza profonda dell'utenza.

  La sperimentazione, l'uso e la combinazione di diversi metodi e approcci è alla base dell'intervento di Chiara Faggiolani e Anna Galluzzi (Le narrazioni sulle biblioteche pubbliche italiane: riflessioni di metodo e percorsi di ricerca emergenti) che hanno esposto i risultati dell'analisi di un corpus che raccoglie testi di interviste, focus group e osservazioni, prodotti in dodici indagini condotte in alcune biblioteche e sistemi bibliotecari italiani lungo l'arco di dieci anni, combinando così approcci quantitativi, qualitativi e provando a verificare l'impatto dell'approccio centrato sullo storytelling.

  Mariangela Roselli (Bibliothèques, culture populaire, jeunesse: un regard sociologique) ha presentato i risultati di alcune inchieste realizzate in biblioteche pubbliche francesi, basate sull'osservazione dell'interazione degli utenti con il personale, le raccolte e gli spazi e che testimoniano il consolidarsi negli spazi della biblioteca di fenomeni di segmentazione sociale, e Aurora Gonzaìlez-Teruel (Análisis del discurso profesional: de la relación usuario-sistema al usuario en red) ha evidenziato la necessità di questo particolare punto di osservazione del comportamento degli utenti per pianificare servizi e attività. Questi interventi hanno composto la sessione “Le biblioteche pubbliche oggi tra irrilevanza, conflittualità e consumerismo”, presieduta da Vittorio Ponzani, a testimonianza del ruolo sociale svolto dalle biblioteche pubbliche, dell'importanza degli studi centrati sul comportamento degli utenti e sulla loro soddisfazione.

  Oltre ai dati desunti da indagini di tipo quantitativo e qualitativo, per le ricerche di storia delle biblioteche i registri delle letture e dei prestiti o altri fonti simili risultano essere degli strumenti preziosi poiché permettono di conoscere – a dirla con Petrucciani – «chi ha letto che cosa, in che luogo e in che giorno».

  Le fonti (la terza linea di riflessione, anche se naturalmente questo tema è stato esplorato in altre sessioni) sono state oggetto di indagine principale nella prima sessione della seconda giornata presieduta da Simonetta Buttò “Domande, risposte e nuove domande della ricerca storica sull'uso delle biblioteche”.

  La relazione di Enrico Pio Ardolino (Tendenze e svolte della storiografia sulle biblioteche) ha avuto il merito di fare il punto sulla storia degli studi della storia delle biblioteche, sia attraverso l'analisi dei diversi approcci (storia delle raccolte, evoluzione degli spazi e dei servizi, pratiche degli utenti ecc.) sia attraverso lo studio della storia della contaminazione degli studi di questa disciplina con altre, a essa affini.

  Lorenzo Mancini (L'Ordine e i libri: fonti per la storia dell'uso delle biblioteche della Compagnia di Gesù) ha presentato una riflessione sull'utilizzo, nel campo della storia degli ordini religiosi con riferimento specifico alle biblioteche dei collegi della Compagnia di Gesù, di fonti quali registri e note di prestito, come i documenti del Collegio romano.


  Simona Turbanti (L'uso delle biblioteche antiche: questioni controverse) si è concentrata sull'uso, l'organizzazione e le funzioni delle biblioteche pubbliche nell'antichità classica, in particolare nell'antica Roma, sottolineando la scarsità di documenti e rappresentazioni sul tema, mentre Eleonora De Longis (Lettori e biblioteche straniere nella Roma italiana, 1870-1900) si è concentrata sulle biblioteche degli istituti culturali stranieri di Roma all'indomani dell'annessione allo Stato italiano, per ricostruire la genesi, l'organizzazione dei servizi e le tipologie di utenti di biblioteche specialistiche aperte non solo ai loro organici ma a tutti gli studiosi.

  La quarta e ultima linea di riflessione si riferisce alla necessità di concentrarsi - nell'ambito degli studi di storia del libro - non solo sulla fase della produzione, ma anche sulla sua circolazione, diffusione, lettura.

  Nell'ultima sessione, “Luoghi della lettura collettiva e cultura del Novecento: ricerche per una mappa”, coordinata da Simonetta Soldani, sono stati presentati, per esempio, i risultati di ricerche italiane condotte su registri novecenteschi.

  Laura Desideri (Firenze, primo '900: la nuova cultura delle riviste nasce in biblioteca?), attraverso un'indagine sui cataloghi del Gabinetto Vieusseux e della Biblioteca filosofica di Firenze, e sui registri degli abbonamenti e dei prestiti del Vieusseux, ha ricostruito un quadro delle letture e dei lettori delle riviste culturali del primo Novecento fiorentino. Sempre nell'ambito dei gabinetti di lettura si è sviluppata la relazione di Chiara De Vecchis (L'imprevedibile geografia dei luoghi della lettura), che ha offerto elementi per una mappatura di questi spazi arricchiti da collezioni librarie, mentre Alessandra Toschi (Percorsi di lettura in età giolittiana: una ricerca sui registri di biblioteche fiorentine e bolognesi) ha spostato l'attenzione sui registri di iscrizione, lettura in sede e prestito della Biblioteca nazionale centrale di Firenze e della Biblioteca popolare del Comune di Bologna in età giolittiana: si tratta di fonti di grande utilità per la ricostruzione della storia dei servizi all'utenza e dell'uso delle collezioni per gli utilizzi più svariati.

  Quello che è emerso da questa due giorni di studi e confronti è la necessità di tenere insieme le diverse discipline: il campo degli studi di storia del libro, di storia delle biblioteche e la biblioteconomia dovrebbero tendere a una integrazione e a un dialogo costanti, con un approccio interdisciplinare e internazionale, che tenga conto della produzione di libri, ma anche della diffusione della lettura, della storia delle raccolte delle biblioteche, ma anche del loro uso da parte degli utenti e del contesto storico-politico, dell'utilizzo di strumenti e approcci di diversa natura, vale a dire provare a tenere insieme i libri e i lettori, le biblioteche e i suoi utenti, la dimensione della crescita delle persone e la dimensione della crescita della biblioteca come luogo pubblico.
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      Note e riflessioni a margine del Seminario internazionale di ricerca “What happened in the library? Readers and libraries from historical investigations to current issues”

      Il Seminario internazionale di ricerca “Cosa è successo in biblioteca? Lettori e biblioteche tra indagine storica e problemi attuali”, tenutosi il 27 e 28 settembre 2018 presso l’Università di Roma Sapienza, attraverso la ricca varietà degli interventi, ha evidenziato come sia imprescindibile integrare le diverse discipline di studio nel campo della storia libraria, bibliotecaria e biblioteconomica, indagando insieme libri e lettori, biblioteche e utenti, per comprendere il ruolo sociale che le biblioteche hanno avuto per la formazione, la crescita culturale e personale di tanti lettori comuni e di tanti intellettuali.
    


    
      Notes and reflections on the sidelines of the International research conference “What happened in the library? Readers and libraries from historical investigations to current issues”

      The International research conference “What happened in the library? Readers and libraries from historical investigations to current issues”, held on 27th and 28th September 2018 at the University of Rome Sapienza, bringing as witnesses original researches, has focused the need to integrate study disciplines – from book history to library history – to understand the social role that libraries have played, not just for training and cultural growth, but also for the personal growth of many ordinary readers and many intellectuals.
    

  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Frédéric Barbier. Storia delle biblioteche. Dall'antichità a oggi, traduzione di Elisa Marazzi, presentazione di Giorgio Montecchi. Milano: Editrice Bibliografica, 2016. p. 423: ill. (I saggi; 2). ISBN 978-88-7075-902-0. EUR 29,50.


  A tre anni di distanza dalla prima apparizione e contemporaneamente all'uscita in Francia di una seconda edizione (Paris: Armand Colin, 2016), ecco la traduzione italiana della Histoire des bibliothèques. D'Alexandrie aux bibliothèques virtuelles, scritta da uno dei maggiori storici del libro francesi, Frédéric Barbier. Si tratta di un'opera meritoria, che consentirà a una più ampia porzione di pubblico italiano di accedere, mediante questa guida, alle grandi linee di sviluppo della storia delle biblioteche. Non si tratta - si badi bene - di una storia dell'istituzione bibliotecaria, quanto di un vero e proprio percorso che si concentra sulla tradizione di assemblare, ordinare, conservare i libri, il che permette di considerare realtà diverse come le biblioteche private, le collezioni principesche rinascimentali, le raccolte conservate presso gli istituti religiosi, i più moderni gabinetti di lettura... Seguendo una tradizione tipica degli studiosi francesi, Barbier propone una storia che dialoga e si interfaccia con la storia della cultura, ma anche della politica, dell'informazione, dell'architettura e dell'urbanistica. In particolare, nel volume si mettono in relazione lo sviluppo dei sistemi di comunicazione di cui il libro è parte essenziale con la storia delle biblioteche.

  Da questo punto di vista il lavoro di Barbier, che presenta un tono volutamente manualistico e spunti intelligenti, dimostra piena fedeltà all'affermazione del codicologo Louis Holtz (nella traduzione è rimasto il refuso «Holz», già nell'originale) posta in esergo: «La storia dei testi è inseparabile da quella dei libri che li hanno trasmessi; a sua volta quest'ultima è debitrice della storia delle collezioni che hanno raccolto tali libri. Si tratta di un aspetto essenziale della vita culturale: i libri sono fatti dagli uomini per gli uomini e le biblioteche riflettono le preoccupazioni della società che le ha create [...], o disperse» (Du copiste au collectionneur. Mélanges d'histoire des textes et des bibliothèques en l'honneur d'André Vernet, textes réunis par Donatella Nebbiai Dalla Guarda et Jean-François Genest. Turnhout: Brepols, 1998).

  Come osserva Giorgio Montecchi nella prefazione, la traduzione di Elisa Marazzi (caratterizzata da un linguaggio chiaro e puntuale) può suggerire un allargamento degli orizzonti anche sulla produzione italiana, ricca di studi su singole realtà, ma quasi del tutto priva di opere di ampio respiro. In effetti, mentre in Francia una compiuta Histoire des bibliothèques françaises (4 volumi, Paris: Promodis-Éditions du Cercle de la librairie, 1988-1992) è stata pubblicata già una trentina di anni fa, in Italia ancora manca un lavoro di tale portata. Gli unici contributi - ben noti al pubblico - si devono a due studiosi di rilievo come Paolo Traniello e Alfredo Serrai. Il primo, nella sua Storia delle biblioteche in Italia. Dall'Unità a oggi (Bologna: il Mulino, 2014), si sofferma sull'istituzione bibliotecaria italiana, il secondo, con la sua Breve storia delle biblioteche in Italia (Milano: Sylvestre Bonnard, 2006), ha fornito alcune importanti chiavi di lettura dello sviluppo storico delle biblioteche italiane, senza la pretesa tuttavia, come ammette lo stesso titolo, di una esaustività.

  Non si dimentichi però, nell'alveo della storia bibliotecaria nostrana, anche un più “antico” volume di Enzo Bottasso, Storia della biblioteca in Italia (Milano: Editrice Bibliografica, 1984), che ha rappresentato a lungo un inquadramento compendioso di molti dati, che però lasciano aperto il campo a ulteriori sviluppi e più efficaci ricostruzioni complessive.

  Più di recente, sono usciti in Italia altri due lavori d'insieme sulla storia delle biblioteche: ancora a Serrai si deve un contributo pubblicato sulla rivista «Bibliothecae.it» (3 (2014), n. 1, p. 137-184 e 3 (2014), n. 2, p. 161-186), nel quale l'autore propone una «presentazione cursoria delle maggiori realizzazioni bibliotecarie presenti nella storia della civiltà, per mostrare come l'istituzione bibliotecaria, dalla sacralità dei templi egizi alla diffusione ellenistica, dalle architetture bibliotecarie del Rinascimento e del periodo illuministico ai monumentali depositi librari dell'Ottocento e del Novecento, quali la British Museum Library e la Library of Congress, sia stata finora, con tutta probabilità, il marchio fisico più evidente e più significativo della civiltà dell'uomo» (parte I, p. 138-139). Più di recente è apparso un volume di Giorgio Montecchi, Storie di biblioteche di libri e di lettori (Milano: Franco Angeli, 2018), che affronta il tema, benché non in maniera sistematica, da una prospettiva ancora diversa, focalizzando l'attenzione sull'uso della biblioteca e, in particolare, sul rapporto con i lettori.

  Se in Italia, dunque, il panorama degli studi è in movimento, il focus adottato da Barbier è in genere puntato sulla Francia, ma non viene trascurato uno sguardo più generale, all'Europa, con una prospettiva che si allarga geograficamente - soprattutto per quanto attiene alla modernità e all'età contemporanea - andando a toccare anche realtà meno note alle nostre latitudini come, per esempio, la grande biblioteca nazionale di Rio de Janeiro.

  Dopo la premessa di Giorgio Montecchi, il volume di Barbier si apre con una vivace introduzione in cui l'autore riflette sul concetto di biblioteca, sulla storia e l'etimologia del termine, sulle funzioni pratiche e sociali che l'istituzione ha rivestito, nonché sul contenuto. Si parte poi, con un primo capitolo che affronta, con una sintesi efficace, la storia delle più antiche biblioteche a partire da quelle della Mesopotamia fino al mondo romano, dedicando ovviamente uno spazio consistente alla Biblioteca di Alessandria e alle pratiche di conservazione e fruizione dei volumina, secondo una tradizione che dall'Egitto si diffonde in Occidente. Con i capitoli II e III si passa invece al Medioevo (religioso e laico), non trascurando alcune considerazioni riguardanti le trasformazioni legate al rapporto del lettore col libro. A sottolineare l'ampiezza dello sguardo, si sottolinea nel capitolo III il paragrafo (p. 117-121) dedicato al mondo arabo-musulmano e ai suoi contatti con l'Europa. Grandi trasformazioni coinvolgono anche le biblioteche a partire dall'Umanesimo e poi nel Rinascimento, oggetto del quarto capitolo, che riserva una porzione significativa alla Riforma. Con i successivi due capitoli si delinea un'immagine delle biblioteche della Controriforma e dell'età barocca e poi della piena e ultima età moderna tra fine Seicento e Settecento. Gli ultimi tre capitoli accompagnano il lettore nella contemporaneità, con un affondo particolare sulla nascita della biblioteca del British Museum (p. 304-309). La trattazione si ferma alle soglie della Grande Guerra (1914). Nelle conclusioni Barbier propone alcune riflessioni sull'attualità: concluso il Novecento, vero «secolo d'oro» delle biblioteche, esse diventano ora sempre più un luogo “ibrido” tra spazio fisico e virtuale, con le conseguenti nuove sfide dell'informatizzazione dei servizi e della digitalizzazione/smaterializzazione del patrimonio librario.

  Anche l'edizione italiana, come la francese, non presenta, purtroppo, alcun apparato indicale, essenziale per un'opera del genere. Viene invece aggiornata e adattata al pubblico italiano la bibliografia essenziale di riferimento, che sembra tuttavia essere accidentalmente troncata alla lettera T.


  Luca Rivali

  Università Cattolica di Milano

  


  Tommaso Paiano - Roberta Montepeloso. La cittadella dei saperi: ruolo e valore sociale della biblioteca comunale Antonelliana. [Senigallia]: Biblioteca comunale Antonelliana, 2018. https://archive.org/details/La_Cittadella_dei_saperi_2018.


  Il sottotitolo della ricerca, Ruolo e valore sociale della biblioteca comunale Antonelliana, e lo slogan del manifesto informativo utilizzato per la promozione dell'indagine, Conoscere come siamo per immaginare il futuro, racchiudono le parole chiave di questo studio sull'impatto dell'attività della biblioteca sul territorio: ruolo, valore, futuro.

  Il libro raccoglie infatti i risultati dell'indagine sulla Biblioteca Antonelliana nella città di Senigallia (in provincia di Ancona) effettuata da marzo a settembre 2017, in concomitanza con il 250° anniversario della fondazione, e dopo un intenso periodo di acuta e condivisa evoluzione.

  La cittadella dei saperi è un rapporto pubblico che contiene una raccolta di dati statistici (profilo della biblioteca, della comunità, della città e indicatori di performance), restituisce i risultati di oltre 400 questionari somministrati ai cittadini di Senigallia e integra il quadro finale con sette interviste a testimoni privilegiati per offrire al lettore una fotografia dello stato dell'arte della Biblioteca Antonelliana.

  La Regione Marche non è nuova a progetti importanti di valutazione ed è proprio da queste esperienze pregresse che l'odierno studio si è mosso: l'indagine precedente, guidata da Giovanni Di Domenico nel 2010 e confluita nel volume dal titolo L'impatto delle biblioteche pubbliche (Associazione italiana biblioteche, 2012), aveva coinvolto sette biblioteche del territorio marchigiano e fa da sfondo alla struttura di questa ricerca che si arricchisce di necessità conoscitive specifiche e tiene conto degli aggiornamenti degli standard internazionali (in particolare: ISO 2789:2013 Information and documentation-International library statistics e ISO 11620:2014 Information and documentation-Library performance indicators).

  In questa indagine, guidata da Tommaso Paiano e Roberta Montepeloso, si è scelto di combinare questionari su utenti reali e potenziali, nonché compilazione vis-à-vis e mediata per meglio rilevare l'intensità d'uso o non uso, conoscenza e valutazione dei servizi, riconoscimento dei benefici, e per permettere la condivisione di prospettive per il futuro.

  Attraverso la lettura de La cittadella dei saperi è facile comprendere come le indagini valutative non siano volte solo ai processi di accountability o a perseguire una mera ottica di miglioramento in termini di efficacia ed efficienza: questi momenti condivisi di riflessione accrescono la consapevolezza di una biblioteca che si pone in ascolto facendo emergere il punto di vista degli utenti e dei cittadini.

  Il rapporto, oltre a proporre conclusioni specifiche relative al contesto, propone ai bibliotecari diversi elementi di riflessione sui metodi di analisi dell'impatto e le problematiche che ne conseguono: la restituzione di una fotografia, data la nota difficoltà di quantificare e misurare l'impatto, è un tentativo di sperimentare metodi, tecniche e prospettive in una realtà specifica ed è la varietà di queste procedure a tracciare una prospettiva empirica della valutazione nelle biblioteche italiane.

  Porsi in continuità con le esperienze pregresse consente di avviareuna riflessione teorica in prospettiva evolutiva: dopo quasi 10 anni dalla prima indagine è interessante capire quali siano stati gli adattamenti, cosa sia diventato anacronistico e cosa sia rimasto immutato. Purtroppo tali osservazioni possono essere fatte solo da un punto di vista teorico - e non grazie a un sistematico confronto dati - poiché la Biblioteca Antonelliana non era tra gli istituti coinvolti nell'indagine del 2010.

  Lo studio, che ha ricevuto il patrocinio dell'AIB, è stato rilasciato con licenza CC, una scelta importante che rinnova il legame tra la ricerca biblioteconomica e il libero accesso.


  Egizia Cecchi

  Cori (LT)

  


  Monica Bocchetta. Biblioteche scomparse. Le librerie claustrali degli eremiti del Beato Pietro da Pisa. Ricostruzione storico-bibliografica. Cargeghe: Editoriale Documenta, 2016. 410 p., 1 cd-rom. (Bibliographica; 16). ISBN 9788864543628. EUR 30,00.


  Il volume riprende il lavoro svolto da Monica Bocchetta nella sua tesi di Dottorato, discussa presso l'Università “Sapienza” di Roma (XXIV Ciclo di Dottorato in Scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche, coordinato da Marco Santoro). Il volume analizza una realtà bibliotecaria poco nota, ovvero quella della Congregazione di San Girolamo degli Eremiti del Beato Pietro da Pisa, la cui fondazione ufficiale risale al 1446 con l'approvazione del pontefice Eugenio IV. Il primo capitolo di questo lavoro ricostruisce la storia dell'Ordine, comprese le vicissitudini sette-ottocentesche, sino alla definitiva soppressione dello stesso nel 1933 da parte del papa Pio XI, quando erano rimasti solo sei conventi, tra cui due di fondazione novecentesca.

  Il secondo capitolo analizza le fonti legislative, dunque l'organizzazione dei conventi e delle raccolte ivi conservate. L'autrice si sofferma poi sulle fonti costitutive e regolamentari degli Eremiti. Si analizzano dunque i rapporti tra il cursus studiorum e la collectio, ma - oltre alle fonti ufficiali, tra le quali è arduo barcamenarsi - la Bocchetta analizza anche fonti archivistiche. Nella fattispecie per il presente lavoro è stato preziosissima quella del censimento condotto dalla Congregazione dell'Indice nel 1599-1600, raccolta nel codice Vaticano Latino 11292 (riprodotto nel CD-Rom allegato al volume), al quale si affiancano le fonti relative alle soppressioni del XVIII-XIX secolo.

  Le vicende che emergono dal manoscritto conservato nella Biblioteca Apostolica Vaticana sono ben condensate nel capitolo quarto dove vengono approfondite le vicende di 28 conventi degli Eremiti tra il 1417 e il 1933, un profilo storico affiancato a quello del patrimonio librario. L'autrice non si limita dunque ad analizzare le fonti canoniche, ma si spinge anche nei meandri di quelle restituite da cataloghi e inventari, cosicché emergono bene anche le discrepanze e le contraddizioni tra la legislazione dell'Ordine e l'effettiva gestione delle biblioteche conventuali.

  I casi analizzati nei 28 conventi illustrano come ci fosse una biblioteca destinata alla comunità monastica e i libri personali conservati dai monaci nelle loro celle; la Bocchetta è riuscita anche a rintracciare diversi esemplari nelle biblioteche italiane, a dimostrazione del fatto che la storia delle biblioteche possa aprire orizzonti che rivelano non poche sorprese.

  Un esempio è la biblioteca romana del Convento di Sant'Onofrio al Gianicolo (l'ultima dimora del poeta Torquato Tasso che vi morì nel 1595), Curia Generale dell'Ordine, dove nel 1626 fu istituito un “archivio centrale”. Le origini del convento vanno ricercate nella figura di Nicola da Forca di Polena, sacerdote terziario francescano, e nella sua scelta di vita agli inizi del Quattrocento. Nel 1620 il Convento toccò il suo apice con l'elezione a studium dove era possibile conseguire il titolo dottorale (l'altra sede era a Padova).

  L'inchiesta della Congregazione dell'Indice ci restituisce 155 notitiae, una biblioteca deputata soprattutto a servire i docenti e gli studenti. L'inventario vaticano ci mostra delle sezioni tematiche; le opere erano disponibili in edizioni datate anche se non mancavano alcune aggiornate. In ogni caso, eccetto 17 volumi privi di dati tipografici, abbiamo un manoscritto, 16 incunaboli, e 118 cinquecentine. L'esame dell'inventario ha portato alla luce la presenza di pubblicazioni segnalate dall'Index clementino del 1596. L'autrice riporta fonti, tra cui il catalogo redatto da Cesare Majoli nel 1784-1785 nel quale emerge una politica di accentramento librario della comunità di Sant'Onofrio, nella fattispecie almeno 20 esemplari trasferiti dal convento di San Giacomo di Sutri. Sulla base delle fonti, la Bocchetta ci accompagna sino alle vicende di età napoleonica e all'incameramento da parte dello Stato italiano; molti manoscritti del convento sono ora alla Biblioteca nazionale centrale di Roma.

  In conclusione, in questo lavoro si va a toccare non la storia delle edizioni ma degli esemplari, un'ottica che dà un valore aggiunto all'intelligente e meritevole volume di Bocchetta, che conferma ricchezza e accuratezza anche nelle note, nella ricchissima e rigorosa bibliografia e nell'indice finale.


  Daniel Benvenuti

  Sapienza Università di Roma

  


  Comune di Firenze, Coordinamento SDIAF. Un “Libro” per tutti: le biblioteche degli istituti religiosi aderenti al Sistema Documentario Integrato dell'Area Fiorentina. Firenze: SDIAF, 2018. 40 p.: ill. ISBN 9788899608845.

  http://sdiaf.comune.firenze.it/export/sites/sdiaf/materiali/Opuscolo_Biblioteche-Religiose.pdf.


  Un “Libro” per tutti è una prima mappatura delle biblioteche degli istituti religiosi aderenti al Sistema Documentario Integrato dell'Area Fiorentina (SDIAF). La parola “libro” entro virgolette credo alluda alla molteplicità del patrimonio rappresentato: manoscritti, incunaboli, libri antichi e moderni, opuscoli, periodici e altro; una ricchezza di proposta che permette a “tutti” di trovare il proprio libro in una delle 23 biblioteche aderente alla rete. Data la realtà particolare di queste biblioteche e la formulazione della “L” in maiuscolo, potremmo insinuare, inoltre, l'allusione al Libro per eccellenza, alla Bibbia, al Libro a cui le biblioteche degli istituti religiosi fanno certamente riferimento, spirituale e culturale, in quanto “grande codice”.

  In un mondo in cui tutti cercano di apparire, il libretto di 40 pagine si propone come il prodotto del lavoro collettivo dello SDIAF (non compare nessun nome personale), quale strumento agile di consultazione rivolto a lettori e bibliotecari.

  Le 20 biblioteche, su 23 presenti sul territorio, descritte in brevi profili, presentano caratteristiche diverse:

  1) alcune derivano dalla lunga tradizione degli ordini religiosi;

  2) altre sono di costituzione relativamente recente (Novecento).


  Le biblioteche testimoniano un patrimonio plurimo che coinvolge la Facoltà Teologica dell'Italia centrale, la Comunità Ebraica, la Chiesa Valdese, l'Istituto avventista di cultura biblica, la Chiesa evangelica luterana, i Domenicani di Santa Maria Novella e di Pistoia, la Biblioteca “Arrigo Levasti”, i Frati minori, i Cappuccini, i Gesuiti, il convento di San Francesco di Fiesole, la Chiesa russa di Firenze, il convento di La Verna, l'abbazia di Vallombrosa, la Biblioteca del CIS, il Capitolo metropolitano fiorentino, i Seminari di Firenze e di Fiesole, la Bandiniana, Pax Christi; manca una biblioteca legata al mondo islamico.

  I dati pubblicati sono disomogenei non per colpa dei curatori, bensì per la variegata tipologia degli istituti, talora ai margini della comunità bibliotecaria, in qualche caso per carenza di risorse umane e finanziarie e in altri casi per retaggi storici che evitavano contaminazioni col mondo laico; finalmente lo spirito della collaborazione ha prevalso e di esse, a Firenze come altrove in Italia, si cominciano a conoscere dati elementari: nome esatto, sede, recapito telefonico, mail, sito web, orario d'apertura, volumi posseduti, volumi “catalogati online”, riviste storiche e correnti, specializzazione, fondi speciali, servizi; dati ora disponibili pubblicamente e da considerare come base e preludio per indagini più accurate così da trasformare l'agile libretto in un repertorio strutturato.

  La biblioteca della Facoltà teologica dell'Italia centrale dichiara una consistenza di 120.000 volumi, di cui 70.000 catalogati online (ovvero presenti nell'OPAC condiviso; e si tratta di una biblioteca che festeggerà i primi trent'anni d'attività il prossimo 13 dicembre); segue la collezione del Seminario arcivescovile maggiore con 100.000 volumi, ma di cui non si fornisce il numero dei libri catalogati; la Biblioteca provinciale dei Cappuccini con 80.000 volumi, di cui 25.000 catalogati; la biblioteca dei Frati minori con 67.000 volumi e 29.960 catalogati; la Bandiniana, con 65.000 volumi di cui solo 2.081 catalogati perché ha da poco iniziato la loro descrizione, dopo il trasferimento della biblioteca nella prestigiosa vecchia cappella del Seminario di Fiesole (il nome deriva dall'erudito Angelo Maria Bandini, di cui l'istituto conserva la raccolta personale); le biblioteche della Chiesa valdese e della Comunità evangelica luterana dichiarano una raccolta modesta: entrambe 3.000 volumi di cui 2.000 catalogati.

  Fa riflettere la discrepanza tra le collezioni: fondi librari considerevoli e fondi definibili un punto lettura piuttosto che una biblioteca. Il dato carente è la catalogazione: solo, infatti, una parte del patrimonio dichiarato è consultabile tramite l'OPAC dello SDIAF. Ciò sollecita un investimento sia da parte dei singoli istituti, sia da parte delle autorità comunali e regionali, con finanziamenti e reclutamento di personale qualificato.

  Circa le biblioteche di ordini religiosi - dopo oltre 150 anni dall'Unità d'Italia - resta ancora da studiare in modo approfondito ciò che avvenne con le soppressioni da parte dello Stato. Nel 1863 il Governo italiano intraprese una vasta indagine statistica per censire il patrimonio bibliografico posseduto e le strutture preposte alla sua gestione. Con 4.449.281 libri - commenta Mauro Tosti-Croce in L'Amministrazione delle biblioteche dall'Unità al 1975 - il nostro paese era al primo posto in Europa, pressoché alla pari con la Francia (4.389.000). Sarebbe interessante individuare l'originaria appartenenza a biblioteche ecclesiastiche di edizioni antiche confluite in biblioteche (italiane e straniere) statali, comunali, di università, private. Molte biblioteche appartenute a ordini religiosi sono scomparse con la soppressione, altre hanno ricostituito una nuova collezione a partire dai primi decenni del Novecento con doni e acquisizioni, nonché con l'integrazione dei manoscritti e dei volumi che i monaci e i frati si erano portati nelle celle così che fossero considerati dagli ispettori statali libri personali e pertanto non confiscabili. Nonostante le soppressioni, pertanto, molte biblioteche storiche degli ordini religiosi hanno ancora numerosi libri da mettere a disposizione degli studiosi per le loro ricerche.

  Le biblioteche d'istituzione novecentesca derivano quasi tutte da esperienze forti maturate all'interno della Chiesa cattolica, da tematiche, esperienze e personaggi legati principalmente al Concilio Vaticano II, collezioni caratterizzate fortemente dal dialogo con altre confessioni, dall'ecumenismo, dalla pace, dalla non violenza, come la biblioteca di Pax Christi, che contiene il fondo di don Tonino Bello, guida dell'omonimo movimento cattolico internazionale per la pace.

  Il catalogo delle biblioteche degli istituti religiosi dello SDIAF partecipa a SBN e le registrazioni catalografiche confluiscono in BeWeB - il portale di tutti gli istituti culturali ecclesiastici, il quale garantisce un accesso di ricerca unico ai beni culturali di proprietà ecclesiastica.

  Vorrei ricordare che al 75. Congresso IFLA di Milano del 2009 fu organizzato un incontro tra rappresentanti delle biblioteche delle religioni monoteiste - ebrei, cristiani, musulmani - alla Biblioteca Ambrosiana: gli atti pubblicati (Babele, Bibbia e Corano: dal testo al contesto: dalle culture ai libri di culto: funzioni moderne delle biblioteche nelle tradizioni religiose delle civiltà del Mediterraneo. Roma: [CEI], 2010) testimoniano la ricchezza delle tre tradizioni, di cui le biblioteche custodiscono la memoria registrata in migliaia e migliaia di manoscritti e pubblicazioni cartacee e digitali; da quell'esperienza è nata RELINDIAL, Religions: Libraries and Dialogue, uno Special Interest Group dell'IFLA«dedicated to libraries serving as places of dialogue between cultures through a better knowledge of religions».

  Mi piace inserire la pubblicazione del libretto dello SDIAF all'interno di questo movimento di dialogo tra le religioni, tra gli uomini.


  Mauro Guerrini

  Università di Firenze

  


  Simona Inserra. Conservazione. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2018. 70 p. (Enciclopedia tascabile; 38). ISBN 978-88-7812-261-1. EUR 10,50.


  Per conservare bisogna conoscere, e anche saper progettare. Bisogna essere capaci di spingere lo sguardo verso il futuro e scegliere come comportarsi per essere efficaci. Conoscere, progettare, scegliere sono le parole chiave del libro di Simona Inserra, da lei stessa definito «un percorso critico di orientamento» (p. 5) nella disciplina finalizzata alla tutela e conservazione (anche) del materiale librario e documentario. Obiettivo e nello stesso tempo punto di partenza delle pratiche di tutela, conservazione e valorizzazione dei beni culturali è dunque l'approfondita conoscenza degli oggetti e dei documenti che realizzano l'identità di una persona e di una comunità. Si deve cioè saper cogliere il significato del bene che si vuole tutelare, sia in riferimento al contesto che l'ha prodotto che a quello che lo sta conservando. Per riconoscere e rispettare l'identità dei beni culturali e per preservarli nel tempo, bisogna imparare a trattarli con consapevolezza e attenzione, comprendendo ed esaltando il valore di questi oggetti per la memoria della comunità cui appartengono, e dunque per la sua stessa esistenza.

  Inserra dichiara subito i destinatari cui si rivolge e poi nel corso della trattazione più volte sottolinea l'importanza di insegnare anche ai fruitori dei libri la vitale rilevanza dei piccoli gesti quotidiani: ai bibliotecari, dunque, come ai lettori, cui andrebbero aggiunti gli studiosi e gli studenti delle discipline del libro. Chi si occupa di conservazione, di prevenzione e di restauro deve confrontarsi, aggiornarsi, prepararsi su nuove tecniche, portando avanti rinnovati concetti e idee. A guardare il portale dell'IFLA risulta evidente il grande e stimolante movimento intorno a queste tematiche, dato che emerge anche dalla Bibliografia ragionata in coda al volume. La rete, inoltre, è densa di blog, video e tutorial in cui si affrontano temi legati all'allestimento di un libro, agli interventi di restauro, destinati alla curiosità e alla sensibilità di coloro che sanno poco o nulla di questi oggetti particolari e al contempo usuali quali sono i libri. Il contributo di Simona Inserra si pone come “enciclopedia tascabile” dei principi fondamentali della conservazione, dai quali tralascia la questione della digitalizzazione, troppo ampia da discutere in questa sede. L'autrice riesce a condensare in poche pagine una materia molto complessa e sfaccettata, ma non si limita a una descrizione delle azioni da intraprendere per essere bravi conservatori. Si leggono informazioni molto concrete sulla gestione di un ambiente di conservazione, sulle buone pratiche di prevenzione e sulla manipolazione dei libri e dei documenti, ma vengono offerti anche importanti spunti di riflessione. L'autrice conosce bene la realtà difficile e i limiti che i conservatori incontrano per applicare anche le regole più elementari per la prevenzione e la tutela e non si fa scrupolo di sottolinearne i problemi. È noto come, in Italia, alcune importanti biblioteche di conservazione siano difficilmente accessibili per mancanza di personale e di fondi; come piccole e medie biblioteche siano spesso in difficoltà per la miopia degli amministratori. Qui, però, non si lancia solo l'allarme, bensì si propongono anche le possibili soluzioni, aggiornate alle più recenti riflessioni e tecniche, o lasciate alla creatività del bibliotecario. Si parla del “conservatore ibrido” americano, della conservazione cooperativa, di cooperative di conservatori, organizzate al grido di «l'unione fa la forza», purché venga garantita la salvaguardia delle fonti della nostra memoria. La conservazione della memoria sotto forma di beni culturali è infatti responsabilità di tutti, bibliotecari, amministratori e cittadini, lettori o meno, in nome dell'importanza vitale che archivi, biblioteche e musei hanno nella crescita di ognuno e nel riconoscimento della propria identità e appartenenza. Per i cittadini, per i bibliotecari e per tutti i lettori, infine, la Bibliografia ragionata, presentata nelle pagine conclusive per non appesantire la trattazione, offre ampie possibilità di conoscenza e di approfondimento. Oltre 15 delle 70 pagine del libro sono dedicate ai riferimenti della legislazione citata nel testo, a saggi di approfondimento sui singoli aspetti della disciplina trattata: dalla discussione sulla terminologia alla best practices, fino ai suggerimenti per la storia del libro e dei materiali documentari.


  Adriana Paolini

  Università degli studi di Trento

  


  Kevin Michael Klipfel - Dani Brecher Cook. Learner-centered Pedagogy: principles and practice. London: Facet Publishing, 2017. XVIII, 197 p.: ill. ISBN 9781783302543. £ 59.95.


  Learner centered pedagogy non è solo titolo di questo libro, né tantomeno solo una recente tendenza bibliotecaria. È piuttosto un approccio alla conoscenza che riposiziona l'utente e il bibliotecario, a partire dal presupposto che in ogni momento cambia la nostra percezione sull'essere discenti, anche quando dobbiamo assecondare fabbisogni formativi di altri.

  Kevin M. Klipfel e Dani B. Cook invitano in particolare i bibliotecari a monitorare la letteratura sulla scienza dell'apprendimento. Il libro si propone, dunque, come un framework da applicare nei contesti di formazione: non fornisce procedure, sistemi, ma suggerisce un'impostazione per l'apprendimento, inteso come istanza profonda all'interno di un contesto bibliotecario sempre più complesso.

  Il volume, corredato da una breve biografia degli autori e da una introduzione esplicativa, si compone di sei capitoli, ognuno dei quali, con titolo proprio, risponde a un tema. L'impianto teorico garantisce la coerenza e l'interconnessione tra le differenti parti del testo, arricchito da esempi tratti dall'esperienza di Klipfel e Cook.

  Il primo capitolo traccia la definizione di pedagogia centrata sull'utente: in essa l'empatia diventa questione fondamentale per chi non solo deve aver conoscenza delle risorse educative e del mondo dell'informazione, ma deve anche comprendere la personalità dell'utente. Il bibliotecario pratica l'empatia come un modo di essere, sostenendo il discente nella sua ricerca. Nel secondo capitolo, gli autori si chiedono chi è colui che apprende. È prosumer, dunque non solo consumatore, ma anche soggetto attivo della conoscenza: opera per una nuova geolocalizzazione e riterritorializzazione delle risorse informative; estende il patrimonio concettuale, creando reti di conoscenza, ponendo nuove questioni a un sapere che abita nelle domande stesse dei discenti. Il capitolo tre, invece, descrive le componenti cognitive dell'apprendimento: l'ethos del bibliotecario può avere ricadute inaspettate e felicemente inattese su alcune fasi peculiari per l'attività di biblioteca e sul bibliotecario medesimo. La pedagogia interviene anche ridefinendo il ruolo dell'information literacy, della catalogazione, della gestione delle collezioni, aprendo la professione a settori apparentemente estranei al suo contesto. Ponendo in essere quanto analizzato nei capitoli precedenti, lo studio della relazione fra discente ed educatore è argomento del capitolo successivo, mentre il quinto è costruito intorno all'intersezione tra motivazione al sapere e cognizione. La connessione e la condivisione fra il bibliotecario e il discente sono qui essenziali, così come fra il discente e la ricerca. Il libro si conclude riconoscendo il ruolo svolto dalla tecnologia in ambito bibliotecario e pedagogico. Nell'interpretazione degli autori l'apprendimento è una relazione uno a uno, è sempre personalizzato e favorito dal web 2.0, dai social e da ambienti di apprendimento integrati; ma è anche, e soprattutto per questo, evento, performance collettiva ed espressione di competenze multiculturali. Il volume si chiude con la postfazione degli autori.

  La lettura del volume di Klipfel e Cook ci insegna che, quando procediamo verso una pratica di biblioteca centrata sul discente, dovremmo considerare un successo il fatto di esprimere gli interessi e i punti di vista degli altri, sia dentro la biblioteca, sia fuori dalla biblioteca. Costruire comunità intorno a questo approccio significa intendere la biblioteca come forma esistenziale in cui il bibliotecario è educatore perché procede adattando la ricerca al contesto personale del discente.


  Antonella Costanzo

  Genova

  


  Librarian as communicator. Case studies and international perspectives. Edited by Helen Fallon and Graham Walton. Abingdon: New York, Routledge, 2017. 252 p. ISBN 978-1-138-63412-1. £ 36,99.


  La capacità di mediazione tra utenti e risorse della biblioteca può essere senz'altro riconosciuta da ognuno di noi come competenza-ombrello della professione del bibliotecario. Se, tuttavia, in passato attività come la catalogazione e il reference potevano assorbire in modo quasi esclusivo i compiti del personale destinato ai servizi di back office e front office, in anni più recenti l'evoluzione tecnologica - ma anche quella dei comportamenti sociali - hanno contribuito a spostare maggiormente l'attenzione verso forme e modalità più spinte e/o più innovative, o in alcuni casi anche solamente più user-friendly, di comunicazione bibliotecaria. La promozione della biblioteca con gli strumenti del Web 2.0 e dei social media, l'ingaggio in attività di information literacy e formazione degli utenti, la figura dell'embedded librarian nelle istituzioni di ricerca sono solo alcuni esempi di questa tendenza ormai parecchio praticata e - spesso con buon successo - diffusa nella prassi operativa di molte biblioteche italiane. Tuttavia, anche in quest'ambito, il lessico predominante (es. chat, blog, social networks, etc.) ci suggerisce che nelle aree anglofone tali processi di adeguamento comunicativo delle istituzioni pubbliche e di ricerca alle sfide dei tempi hanno preso piede un po' prima che dalle nostre parti; nel prenderne atto, torna utile confrontarci con le migliori pratiche internazionali riguardanti il ruolo del bibliotecario come comunicatore.

  Sono molteplici e stimolanti, in tal senso, i contributi che vanno a costituire il volume Librarian as communicator, curato da due bibliotecari accademici, l'irlandese Helen Fallon e l'inglese Graham Walton. Il libro deriva da diciotto articoli precedentemente pubblicati come fascicolo monografico in «New review of academic librarianship», 22 (2016), n. 2/3, tutti relativi a esperienze sviluppate in biblioteche universitarie. Ampia la bibliografia e utile l'indice degli argomenti che corredano il volume. Più della metà degli autori provengono dal contesto europeo. Il primo capitolo, a carattere introduttivo, il cui titolo coincide con quello del libro stesso, è firmato da Helen Fallon e descrive la prospettiva adottata dai curatori, ossia la raccolta di evidenze scientifiche ricavate da dati rilevati e analizzati negli specifici casi studiati dagli autori di ciascun capitolo. Le esperienze descritte condividono il medesimo tema generale della comunicazione nelle biblioteche accademiche e il ruolo-chiave del bibliotecario nei processi comunicativi, seppure da angolazioni diverse; risulta, in effetti, utile gettare uno sguardo d'insieme sul libro, come suggerito anche nell'introduzione, identificando sei cluster o raggruppamenti logico-tematici.

  Un primo cluster consiste nelle strategie per valorizzare al massimo le raccolte, sia cartacee che elettroniche. I quattro saggi inclusi in questo raggruppamento comprendono: l'impiego di collezioni speciali della biblioteca universitaria, nello specifico una pregevole raccolta di fumetti di diverse epoche, come fonte con valore pedagogico per lo studio di specifiche materie dei curricula didattici dell'Ateneo (McGurk, cap. 7); l'attività di comunicazione legata a un progetto di digitalizzazione di materiale documentario risalente alla prima guerra mondiale presso la National Library of Ireland (Burns, cap. 10); una rassegna commentata di letteratura scientifica sui ruoli e le competenze emergenti nelle biblioteche accademiche intorno all'ambito della digital scholarship (Cox, cap. 3); un esempio, relativo allo stato della Florida, di realizzazione di interventi di conservazione digitale del patrimonio culturale locale (Minds VandeBurgt e Rivera, cap. 12).

  Un secondo nucleo di casi-studio riguarda l'impiego efficace di piattaforme e strumenti del Web 2.0 e social media. Contribuiscono a questi aspetti un racconto sull'esperienza di sviluppo della presenza della biblioteca universitaria di Liverpool nei social networks (Chatten e Roughley, cap. 11); l'analisi di due blog accademici cioè l'irlandese Libfocus.com (Dalton, Kouker, e O' Connor, cap. 4) e The research and scholarship blog della Syracuse University Library (Rauh e McReynolds, cap. 17); e l'attività di supporto ai ricercatori, da parte dei bibliotecari accademici svedesi, nell'elaborazione di strategie di social media presso l'Università di Linköping (Persson e Svenningsson, cap. 16).

  A un terzo raggruppamento, che concerne la disseminazione dei prodotti della ricerca, sono riconducibili il caso-studio di una biblioteca universitaria del Ghana sul miglioramento dell'impatto della produzione scientifica (Thompson, Akeriwe e Aikin, cap. 18), e una rassegna di contributi scientifici prodotti dai bibliotecari delle università irlandesi (O' Brien e Connor, cap. 8).

  A un quarto sottoinsieme di contributi, relativo al marketing e promozione di risorse e servizi della biblioteca, si ascrivono le esperienze dell'Università di Leicester, dove è stata progettata la trasformazione radicale del brand della biblioteca (Winne, Dixon, Donohue e Rowlands, cap. 19); dell'Università di Portsmouth, dove la creatività bibliotecaria ha sperimentato l'impiego di avatar antropomorfi che in rete, in stile colloquiale e umoristico, aiutano anche gli studenti meno attrezzati a familiarizzare con i servizi della biblioteca (Bennett e Thompson, cap. 9); e dell'Università di Birmingham, con la realizzazione di una Pop-Up Library ovvero punti informativi e promozionali in diversi punti strategici del campus (Barnett, Bull e Cooper, cap. 2).

  Il quinto snodo tematico si riferisce all'offerta coordinata di servizi distribuiti su più campus e sedi. Gli esempi approfonditi al riguardo hanno come oggetto l'apporto dei servizi bibliotecari al miglioramento qualitativo dell'esperienza degli studenti in diversi campus dell'Inghilterra settentrionale (Jolly e White, cap. 6), e un caso di studio di comunicazione intercontinentale tra diverse articolazioni di una stessa Università con sedi a New York e ad Abu Dhabi (Parrott, cap. 15).

  Al sesto sottogruppo, infine, che interessa le modalità più opportune per migliorare la partecipazione interna ed esterna, afferiscono l'illustrazione di un modello di comunicazione per le biblioteche accademiche denominato “Strategic Engagement Cycle” (Eldridge, Fraser, Simmonds e Smyth, cap. 5); l'individuazione di tecniche comunicative efficaci verso i giovani in formazione alla ricerca quali assegnisti, dottorandi, borsisti (Petch, Fraser, Rush, Cope e Lowe, cap. 13); e infine il case study di una biblioteca australiana, quella della University of Queensland, in cui la comunicazione è stata collocata al centro della vision di un progetto pluriennale di cambiamento organizzativo dell'istituzione (O' Sullivan e Partridge, cap. 14).

  Un panorama ampio e variegato di interventi, come si vede, sia sul piano dei metodi e degli approcci che dei temi e dei contenuti, che ci pare valga la pena di esplorare. Il libro appare destinato, in definitiva, a offrire buone pratiche e spunti utili in una pluralità di situazioni assimilate dalla medesima sfida, quella che riguarda l'efficacia comunicativa delle biblioteche nei contesti accademici, caratterizzati da alti livelli di complessità organizzativa e da ambienti di rete ricchi di risorse, strumenti e servizi ma frequentemente sottoutilizzati dagli utenti finali. Il lettore italiano potrà in qualche caso rilevare distanze di scenari e contesti di riferimento, che però ci pare non tolgano nulla all'apprezzabilità del rigore scientifico adottato dagli autori, come anche, nel merito dei contenuti, al valore e alla qualità dei casi di studio presentati nel volume. Nel capitolo conclusivo - l'unico non presente nel numero monografico del 2016 - intitolato Future of Academic Library Communication, i curatori Helen Fallon e Graham Walton, insieme a Stacy Stanislaw, sottolineano (e io sottoscrivo) «the need for academic librarians to concentrate even more on communication with their different user communities. The scholarly communication model that has been in place for centuries is being fundamentally challenged and librarians need to speak out loud about their roles and purposes» (p. 245).


  Domenico Ciccarello

  Università di Palermo

  


  Exploring Discovery: The front door to your library's licensed and digitized content, edited by Kenneth J. Varnum. London: Facet publishing, 2016. XII, 292 p.: ill. ISBN 9781783300969. $ 76.37.


  Kenneth Varnum è esperto di digital information technologies applicate all'ambito bibliotecario, e attualmente ha il ruolo di senior program manager alla University of Michigan Library. Dalla sua esperienza professionale nasce questo libro, di cui Varnum è curatore, che offre una panoramica completa e accessibile delle problematiche e specificità relative alle biblioteche delle università, sempre più dirette verso l'ambiente digitale. Il focus è rappresentato dai web scale discovery services (WSDS), tesi al supporto e miglioramento delle attività di ricerca e scoperta di informazioni e risorse.

  Diversi autori contribuiscono alle quattro parti della raccolta, suddivise a loro volta in capitoli: Vended discovery systems, Custom discovery systems, Interfaces, Content and metadata. Attraverso numerose esemplificazioni, e un excursus storico, sono illustrate le necessità, le difficoltà, i progetti e gli attori che riguardano il processo di aggiornamento tecnologico e l'implementazione dei servizi di discovery, soprattutto nell'ambito delle biblioteche di varie università americane di piccola e media grandezza e della loro utenza, dal 2008 al 2015. I diversi casi-studio trattati facilitano la conoscenza del campo e delle sue peculiarità. L'analisi si può, dunque, considerare valida per un ambito più vasto di quello statunitense. Il capitolo introduttivo della prima parte presenta i concetti fondamentali, tra cui ricorrono le nuove esigenze conoscitive dettate dai documenti presenti sul web. Infatti, sempre più le diverse istituzioni culturali hanno la necessità di realizzare, anche nel contesto digitale, non solo strumenti per l'orientamento dell'utente, ma anche di studio, analisi e scoperta. L'interoperabilità rappresenta un passaggio obbligato per realizzare un ambiente virtuale dei saperi. Linked open data (LOD), open access (OA) e software open source qualificano e sostengono il discorso. La proposta è scavalcare i muri di separazione tra archivistica, biblioteconomia e informatica, facilitare ancor più il processo di ricerca e aumentare la rapidità di risultati costituiti da dati pertinenti e rilevanti, progettare interfacce semplificate e nuovi strumenti più snelli e meno ridondanti, per essere in grado di offrire servizi bibliotecari di avanguardia con prodotti di ricerca e scoperta web scale. Il libro si focalizza, poi, sull'analisi dello stato dell'arte, in modo da individuare possibili metodologie ottimali e buone pratiche, nonché prodotti chiave e utili standard, in grado di guidare lo sviluppo e l'applicazione dei web scale discovery services. Molto interessanti sono la seconda parte della raccolta, sui Custom discovery systems, e il quinto capitolo Geospatial resource discovery, nel quale sono trattate diverse tipologie di piattaforme disponibili sul mercato, descritte con precisione e nel dettaglio, evidenziando il rapporto costi-benefici. La lettura si rivela utile sia per semplici interessati sia per esperti. In generale, si afferma l'efficacia di un nuovo metodo collaborativo che realizzi un sistema di web scale discovery bibliotecario unico e integrato per un'intera università. Infatti, l'adozione di tale sistema sembra essere tra le principali soluzioni alle differenze tra le biblioteche di uno stesso ateneo, al superamento dell'uso di technology stack, detti anche solutions stack, cioè combinazioni di coding frameworks e linguaggi di programmazione. Il capitolo finale torna sulla gestione delle collezioni, già trattata nella seconda parte del libro. Utile il paragrafo che propone alcune delle migliori prassi, finalizzate a realizzare un nuovo livello di utilizzo del web scale discovery nelle biblioteche e rispondere in modo integrato, pertinente e trasparente, alle richieste e alle necessità dei nuovi utenti. Si delinea la crescente esigenza del social web di connettere i sistemi e scambiare i dati, di sistemi dinamici di e-reference. Nel contesto del libro emerge quanto sia necessario tenersi al passo con i tempi tecnologici, per elevare i servizi di scoperta delle biblioteche quale processo, e non semplice “destinazione”, in quanto sempre migliorabili e volti ad abbracciare ogni fase della ricerca per rendere più rapidi ed efficaci i tempi e i risultati attesi dagli utenti. Così questo libro si inserisce nel dibattito odierno sull'evoluzione della biblioteca, e dei bibliotecari, come istituto culturale.


  Danila Panatta

  Università degli Studi dell'Aquila

  


  Ross Harvey - Gillian Oliver. Digital Curation. 2nd ed. London: Facet Publishing, 2016. XVI, 224 p. ISBN 978-1-78330-097-6. £59.95.


  L'obsolescenza tecnologica, dovuta al ritmo con il quale vengono immessi sul mercato prodotti profondamente rinnovati; la fragilità, per la quale gli oggetti digitali rischiano di non essere più accessibili non appena venga modificata o si corrompa una parte anche piccola del supporto che li ospita; la mancanza di una diffusa consapevolezza dell'importanza delle buone pratiche; l'inadeguatezza delle risorse a disposizione delle istituzioni culturali per adeguarsi ai tempi e rinnovare profondamente il patrimonio documentario, le apparecchiature e i servizi; l'insufficiente preparazione di parte degli operatori, privi di una formazione di base sull'uso delle tecnologie digitali; le incertezze sulle questioni dell'organizzazione e della cooperazione, specialmente ove richiedano un modo nuovo di affrontare le procedure tradizionali e di interfacciarsi con ambienti disciplinari diversi: sono soltanto alcuni dei fattori che pongono seriamente a rischio il patrimonio di dati digitali, che ha raggiunto proporzioni ragguardevoli e che cresce a ritmi vertiginosi. Il digitale costituisce oramai, per molti aspetti della nostra vita, non ultimo quello della cultura, il veicolo quasi esclusivo attraverso il quale la conoscenza viene prodotta e fatta circolare a beneficio di una comunità potenzialmente universale.

  Alla luce di queste considerazioni, quella che viene ormai comunemente chiamata la digital curation, ossia la disciplina che si occupa della gestione, della cooperazione, dell'interazione tra risorse digitali, della conservazione, dell'erogazione dei servizi e della formazione degli operatori, assume un ruolo preminente. Anche soltanto considerando le modalità di pubblicazione dei prodotti della ricerca, in cui i link ipertestuali hanno preso il posto delle citazioni e i testi vengono integrati per mezzo di oggetti multimediali che rendono dinamica la loro presentazione e mutevole il loro contenuto, si comprende l'importanza di assicurare all'ambiente digitale quella stabilità e quella durata necessarie per consentire la fruizione a lungo termine di quei prodotti.

  Riferendosi al mondo della ricerca universitaria, James Mullins ci ricorda che «ricercatori, informatici e bibliotecari in quanto specialisti dei dati all'interno dei centri di ricerca debbono lavorare in squadra dal momento in cui il progetto di ricerca viene impostato fino a quello della disseminazione dei risultati». In altri termini, la digital curation è una componente inscindibile dell'attività di ricerca e non l'insieme di pratiche messe in atto al termine del progetto allo scopo di assicurare la conservazione nel tempo dei risultati pubblicati. Nel definire queste nuove pratiche si parla del passaggio dalla scienza in vitro a quella in silico, ossia dal banco del laboratorio alla tastiera e allo schermo del computer.

  A distanza di sei anni dalla prima edizione del volume, Ross Harvey (Information Management, School of Business IT and Logistics, RMIT University, Melbourne, Australia), questa volta in collaborazione con Gillian Oliver (School of Information Management, Victoria University of Wellington, New Zealand), rielabora il testo e pubblica una seconda edizione che tiene conto degli importanti sviluppi che la disciplina ha subito nel frattempo. Due sono, in particolare, le motivazioni che gli autori adducono nella prefazione. In primo luogo, sono giunti a conclusione progetti che erano ancora in corso d'opera quando quel testo veniva redatto e che hanno condotto alla realizzazione di dispositivi e servizi utili per valutare l'efficacia delle soluzioni elaborate e adottate sino a quel momento. È ancora più significativa l'altra motivazione: il cloud computing è diventata una modalità di archiviazione molto diffusa, anche nell'ambito della valorizzazione dei patrimoni culturali. La sua adozione ha conseguenze rilevanti sia sul versante del modello di costi, sia su quello concernente le soluzioni alle quali affidare l'archiviazione dei dati.

  Che la tecnologia del cloud computing presenti caratteristiche che meritano di essere specificamente analizzate lo dimostra, tra l'altro, l'avvio nel 2012 di un progetto di durata quadriennale, Records In the Cloud (RIC), progetto coordinato da Luciana Duranti (School of Library, Archival and Information Studies, University of British Columbia) e frutto della collaborazione tra centri di ricerca nord-americani (School of Information, University of Washington, e School of Information and Library Science, University of North Carolina at Chapel Hill) ed europei (Avdelningen för informationssystem och - teknologi (IST), Mituniversitetet, Sundsval, e Filière Information documentaire, Haute Ecole de Gestion de Genève), con il sostegno di un finanziamento da parte del Social Sciences and Humanities Research Council of Canada.

  La ricerca, che sviluppa le attività di InterPARES, ha posto una serie di questioni delle quali coloro che allestiscono e coordinano archivi digitali di qualunque natura dovrebbero tenere assolutamente conto prima di trasferire i propri dati sul cloud e delegare ai providers la responsabilità di garantirne la sicurezza, l'accessibilità e la conservazione a medio-lungo termine. Nel corso degli ultimi anni non sono mancati providers che hanno cessato la propria attività o che hanno cambiato di proprietà, per non parlare dei casi di intrusione da parte di hacker o della cessione di masse di dati sensibili all'insaputa degli interessati, e talvolta anche del gestore del sito ospitante, per finalità poco trasparenti o addirittura criminali. E che dire del fatto che la stessa localizzazione degli archivi sia sovente difficilmente individuabile e che, di conseguenza, i dati che crediamo al sicuro potrebbero trovarsi sotto la giurisdizione di Paesi che prevedano minori tutele nei confronti della riservatezza e dei diritti di accesso, nonché di utilizzazione delle informazioni? Ostacolando o persino rendendo di fatto impossibile la custodia ininterrotta dei dati, tali condizioni ledono questo principio fondamentale dell'archivistica che, assicurando l'autenticità dei documenti, ne consente l'uso a fini giuridici e per la ricerca storica e scientifica. Come ricorda Lodolini, nell'ininterrotta custodia risiede la differenza «fra un documento che è documento d'archivio ed uno che non lo è».

  Nel volume di Harvey e Oliver alle questioni riguardanti l'archiviazione e la gestione dei dati nel cloud non viene dedicato un capitolo specifico, ma se ne fa riferimento nell'ambito delle tre sezioni del libro ogni qualvolta esse abbiano rilevanza ai fini della determinazione dei costi, dell'organizzazione dei flussi e delle soluzioni per le tecnologie di archiviazione. La struttura dell'opera, suddivisa in tre sezioni, ricalca da vicino quella dell'edizione precedente, così come sostanzialmente invariati sono finalità e obiettivi. Nella prima parte il volume fornisce il contesto nel quale si articola la digital curation: ne fornisce le definizioni, ne chiarisce le ragioni, passa in rassegna le opportunità, analizza chi e con quali procedure si fa garante della sua attuazione. Esaminando l'ambiente accademico, gli autori rilevano come le nuove modalità della ricerca, unite alla diffusione delle nuove tecnologie, richiedano agli studiosi e, ovviamente anche agli operatori, l'acquisizione a ciclo continuo di competenze più raffinate. La parte più interessante è quella nella quale vengono proposti tre modelli concettuali. I primi due, il Digital Curation Centre (DCC) Curation Lifecycle Model e l'Open Archival Information System [OAIS] Reference Model, sono già stati oggetto di trattazione nell'edizione precedente. Il terzo modello, invece, viene introdotto per la prima volta. Noto come Data Curation Continuum e inizialmente sviluppato presso la Monash University in Australia per finalità didattiche, il modello mette in evidenza la necessità di far coesistere strategie di gestione dei dati assai diverse in ragione della grande varietà di oggetti ospitati in un archivio digitale. Per esempio, usi e applicazioni differenti richiederanno la coesistenza di specifici schemi di metadati, che influenzeranno, a loro volta, la prospettiva di vita dell'oggetto. Vengono distinti tre dominii di attività - privata, condivisa e pubblica - e si individua nei punti di intersezione tra i tre dominii l'elemento di maggiore criticità nelle scelte strategiche dei gestori dell'archivio, in quanto essi debbono prevedere quali dati saranno oggetto di scambio, mediante quali funzionalità e per quali finalità.

  Digital Curation ha il merito di fornire una ricognizione completa, benché concisa, delle problematiche connesse alla gestione e alla conservazione dei dati e, sebbene la trattazione assuma come punto di vista le esigenze del mondo della ricerca, la metodologia applicata fa sì che delle riflessioni possano giovarsi anche soggetti operanti in altri campi. È proprio l'aver assunto i modelli concettuali a criterio organizzativo della struttura del testo, infatti, a far sì che i contenuti possano rivolgersi a un'ampia platea di lettori.


  Paul Gabriele Weston

  Università di Pavia

  


  Simona Turbanti. Strumenti di misurazione della ricerca. Dai database citazionali alle metriche del web. Milano: Editrice Bibliografica, 2018. 144 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 18). ISBN 9788870759877. EUR 20,00.


  La prima cosa da dire è che questo agile volumetto è arrivato al momento giusto. Da qualche anno infatti il tema della misurazione della ricerca è centrale nella vita delle istituzioni accademiche. Ma tale tema, che pure è stato oggetto di non pochi interventi nei vari media, non di rado è trattato con una certa approssimazione, se non perfino con superficialità. Il lavoro di Simona Turbanti si pone l'obiettivo di affrontarlo pensando anche a un pubblico al di fuori del ristretto circuito degli addetti ai lavori, mantenendo però un rigoroso taglio scientifico. In parte lo testimonia anche la collana “Biblioteconomia e scienza dell'informazione” nella quale il libro ha visto la luce, quasi a voler sottolineare l'importanza che la misurazione e la valutazione della ricerca rivestono per il mondo delle biblioteche e - mi permetto di aggiungere - non solo di quelle strettamente accademiche. E qui già si pone una prima riflessione. Se è vero che, kantianamente, conoscere sia in qualche misura giudicare, cioè attribuire un predicato a un soggetto, va da sé che questo giudizio implica che i risultati della ricerca siano costantemente spiegati al di fuori del mondo della scienza. Solo così scienziati e ricercatori saranno percepiti (si spera) come una risorsa per la società. In sostanza, occorre una nuova alleanza tra scienza e società. Tema non nuovissimo se è vero che già quasi quaranta anni fa Ilya Prigogine e Isabelle Stengers avevano intitolato una loro famosa monografia La nouvelle alliance. Métamorphose de la science, poi tradotto in italiano per i tipi di Einaudi. Non c'è bisogno di fare riferimento a vicende recenti, come quella sui vaccini, che sono sotto gli occhi di tutti. In passato gli studiosi non dovevano dar conto “alle masse” delle loro proprie ricerche. Oggi l'alfabetizzazione e la diffusione del web hanno offerto ai cittadini - almeno teoricamente – la possibilità di accedere virtualmente ai laboratori. La comunicazione delle ricerche quindi, ma anche la loro misurazione e valutazione, non riguardano più solo i ricercatori o magari i politici, ma tutta la società. Se non si produce questa nuova alleanza, piuttosto che di digital divide sarebbe più corretto parlare di knowledge divide. Il libro si propone di illustrare strumenti e indicatori per misurare la ricerca, a partire dai database internazionali (Web of Science e Scopus, passando per Google Scholar fino ad arrivare alle metriche alternative). Particolare attenzione viene naturalmente data all'utilizzo che ne viene fatto in molte biblioteche accademiche. La prima parte è dedicata alla descrizione del processo della comunicazione scientifica e a quella che viene definita «cultura citazionale», che prende le mosse dagli indici citazionali di Eugene Garfield. Successivamente vengono presi in esame i database internazionali quali appunto Web of Science e Scopus, da qualche anno divenuti familiari ai ricercatori, ma non altrettanto ai non addetti ai lavori. Passando poi sul terreno più strettamente bibliometrico, l'autrice utilizza ovviamente i risultati del suo precedente lavoro Bibliometria e scienze del libro: internazionalizzazione e vitalità degli studi italiani, (Firenze: Univesrity Press, 2017). Prendendo le mosse da Ranganathan, che già nel 1955 rilevava come per i bibliotecari fosse necessario sviluppare una Librametry, l'ultima parte lancia anche uno sguardo alla funzione delle biblioteche nello sviluppo e diffusione della ricerca, in particolare di quella attiva delle accademiche, che dovrebbero mutare il loro ruolo da outside-in in inside-out, promuovendo i prodotti interni, spesso in formato digitale, sconosciuti all'esterno delle istituzioni di appartenenza. Ma questo tipo di valorizzazione dovrebbe riguardare - a mio avviso - anche altre tipologie bibliotecarie (si pensi alle biblioteche di tradizione e al loro ruolo per le scienze umane e sociali, SSH). Tra le posizioni intorno alla valutazione, che spesso si articolano tra i due poli estremi degli “ideologi della valutazione”, per i quali tutto si riduce a dimensioni di tipo quantitativo e “ideologi dell'antivalutazione” che rifiutano qualunque possibilità di stimare in maniera formalizzata la qualità della ricerca, la Turbanti sceglie saggiamente una collocazione mediana. Di grande utilità risultano poi i chiarimenti dati su alcuni semplici concetti, come quello dell'impact factor («maggiore è il numero delle citazioni che rimandano ad un articolo, maggiore è il suo impatto») o come l'indice di Hirsch di uno studioso (pari a n se almeno n lavori sono stati citati almeno n volte ciascuno). Ma anche il semplice scioglimento di sigle come ANVUR o VQR, con relativa spiegazione dei meccanismi e dei vari livelli di valutazione negli atenei italiani, probabilmente non chiari anche a molti bibliotecari, fornita dal libro, sarà una bussola di prezioso ausilio per orientarsi nella giungla degli acronimi e delle pratiche che si sono un po' stratificate negli ultimi tempi. La ricca bibliografia finale, aggiornata al gennaio 2018, offre poi una preziosa base di approfondimento al tema.


  Lorenzo Baldacchini

  Università di Bologna

  


  Marco Cursi. Le forme del libro: dalla tavoletta cerata all'e-book. Bologna: Il Mulino, 2016. 285 p. ISBN 978-88- 1526-517-3. EUR 22,00.


  Codicologo, paleografo e ricercatore presso l'Università Sapienza di Roma, Cursi si è occupato tra le altre cose della tradizione manoscritta del Decamerone, del Canzoniere e della Commedia, delle pratiche di copie a prezzo e in carcere a Firenze, della scrittura del Boccaccio.

  La pubblicazione qui recensita è una panoramica sulla storia dell'oggetto chiamato libro ma che, distinguendo le cinque principali forme che esso ha assunto dall'antichità ad oggi, può essere definito tabula, rotolo, codice, libro a stampa e da ultimo tablet.

  Questi termini fanno da titolo ai cinque capitoli in cui è ripartito il testo, e per ciascuna tipologia libraria si delineano gli aspetti caratterizzanti dopo un paragrafo introduttivo che illustra il contesto storico e geografico di riferimento.

  L'autore si sofferma sull'analisi dei supporti scrittorii, dei quali descrive la realizzazione e la circolazione, in particolare la preparazione dei materiali per accogliere il testo, come le tabulae dealbatae o ceratae a Roma, la pianta di papiro smembrata in philyrae disposte poi ordinatamente per costituire le plagulae, incollate tra loro a formare il rotolo. Con l'avvento del codice è la pergamena a dominare la scena, almeno fino alla diffusione delle cartiere in Europa dal secolo XII.

  La descrizione delle tipologie librarie passa anche attraverso la narrazione del mutamento delle forme grafiche e visuali del manufatto. Nell'antichità l'aspetto è determinato dal numero di tavolette rilegate a comporre dittici, trittici o polittici: è interessante l'analisi condotta sul registro ligneo di spese di Kellis, che per l'impiego delle marcature a V incise sul dorso sembra anticipare l'uso del richiamo nei codici per il corretto ordinamento dei fascicoli in fase di legatura. Oggi poi l'e-book «ha spezzato il binomio - finora inscindibile - tra il piano del “testo” e quello del “libro”» come sintetizza l'autore nella prefazione, separando la forma fissa del supporto (il tablet) da quella che può assumere il contenuto, reso immateriale e mutevole da una mise en page fluida tipica di un prodotto ipertestuale e ipermediale.

  La realizzazione di libri nell'antichità è caratterizzata dalla fase della trascrizione della copia a buono demandata a scribi di professione, spesso schiavi colti al servizio di retori e letterati; per i codici invece, al periodo altomedievale in cui i principali centri di produzione sono i monasteri con i loro scriptoria segue la rinascita della filologia che diffonde tra i grandi intellettuali dell'epoca la pratica della copia definita da Vittore Branca «per passione». Di contro, l'autore documenta che a Firenze nel Trecento i detenuti possono essere impiegati nelle attività di trascrizione per saldare i loro debiti, guadagnandosi così la permanenza in locali più illuminati e quindi più salubri. Con l'avvento del testo a stampa gli strumenti e i ritmi di produzione diventano quelli dell'officina tipografica.

  Cambiano col metodo di fabbricazione anche la diffusione del libro, il suo pubblico e le pratiche di lettura correlate, dall'uso giuridico delle tabulae che pongono in primis l'esigenza di garanzie adversus falsarios, al passaggio epocale dalla figura del committente - che richiede un codice personalizzato e funzionale anche a esigenze di status - al cliente, al quale un'impresa tipografica offre un prodotto a stampa realizzato in serie.

  Teorie riguardanti elementi e sviluppi della storia del libro sono confutate o avvalorate da studi anche molto recenti, documentate con testimonianze storiche, archeologiche, artistiche e ovviamente puntuali analisi codicologiche e paleografiche.

  I riferimenti bibliografici, l'indice dei nomi e delle cose notevoli, un apparato iconografico essenziale ma esaustivo completano la pubblicazione, facendone un ottimo manuale di agile lettura anche per i non addetti ai lavori.


  Alessandra Annunzi

  Martinsicuro

  


  Chiara Toti. Alberto Della Ragione collezionista e mecenate del Novecento. Firenze: Olschki, 2017. XII, 262 p. (Studi/Fondazione Carlo Marchi; 33) ISBN 978-88-222-6486-2. EUR 78,00.


  Il volume di Chiara Toti ricostruisce, attraverso le vicende biografiche di Alberto Della Ragione, la storia dell'arte italiana del primo Novecento, e lo fa in modo del tutto particolare.

  Punti privilegiati di osservazione sono, infatti, le scelte e le relazioni intessute da questo ingegnere di origine campana, poi trasferitosi in Liguria, che consolidò - completamente da autodidatta - le sue conoscenze in campo artistico, diventando un collezionista di un eclettismo arguto e un mecenate per molti artisti italiani a lui contemporanei.

  L'opera si presenta, pertanto, come un tributo a un uomo che ha fatto tanto per l'arte italiana, in un momento storico difficile quale fu quello tra il fascismo e la guerra. La sua passione, infatti, lo condusse a intraprendere scelte coraggiose contro il regime, scoprendo e sostenendo nuovi talenti.

  Il volume si articola in quattro capitoli che ripercorrono cronologicamente i cambiamenti storico-artistici legati al mondo del collezionismo e delle gallerie d'arte in Italia, dagli anni Trenta fino al dopoguerra.

  All'autrice, Chiara Toti, si deve riconoscere il merito di aver condotto una ricerca puntuale e approfondita in archivi su tutto il territorio nazionale, analizzando la corrispondenza tra collezionisti, artisti, critici e mercanti d'arte: testo e paratesto, infatti, testimoniano l'importanza dei rapporti e dell'amicizia che legano personaggi attivi nel mondo artistico italiano dell'epoca.

  Nel primo capitolo vengono ricostruiti gli esordi da collezionista di Della Ragione, la situazione del sistema artistico nei primi decenni del Novecento e il nuovo impulso all'arte contemporanea a opera da un lato del regime fascista, con il suo intento monopolistico, e dall'altro di critici militanti, collezionisti e gallerie private, soprattutto a Milano e Genova, che rivendicavano un «controcanto autonomo». A tale proposito è ricordata l'attività svolta dalla Galleria Il Milione di Milano, che valorizzò e creò consenso intorno alla pittura metafisica in Italia. Toti sottolinea le difficoltà del mercato dell'arte e le critiche «alla grettezza del collezionista medio», un sistema, quindi, che necessitava di un cambiamento. Il suo lavoro fa emergere il ruolo nevralgico che svolsero non solo alcune gallerie d'arte private, ma anche i periodici specializzati.

  Proprio in questo panorama iniziò a muovere i primi passi Della Ragione, che già dalla Quadriennale del 1931 aveva scoperto la sua passione per l'arte e di cui già emergeva un gusto personale nelle scelte, testimoniato dalla sua prima collezione composta dalle tele di Sironi, Tosi, de Chirico, de Pisis e dalle sculture di Martini. Esperienza rilevante, che gli conferì il ruolo di «strenuo difensore dell'arte moderna», fu la mostra proposta dalla Galleria Genova dal titolo Venti firme in una mostra collettiva 1937 - esposizione organizzata sull'esempio di quella milanese - di cui Della Ragione curerà l'introduzione. L'evento segnò la sua sortita in qualità di esperto, che lo porterà a essere attivo successivamente nel patrocinare mostre, gallerie e aiutare artisti tra Firenze, Genova, Milano e Roma.

  Emblematica è la vicenda, riportata nel volume, legata all'Autoritratto di Modigliani, per acquistare il quale Della Ragione rinunciò «con piacere» all'acquisto di una casa.

  Nel secondo capitolo, l'autrice ripercorre il passaggio dell'ingegnere da collezionista a vero e proprio mecenate di una nuova generazione di artisti.

  Toti sottolinea, tramite l'analisi di corrispondenze e documenti, l'importante ruolo svolto dalle gallerie, soprattutto di Milano e Genova, cui va il merito di aver spostato l'attenzione di critici e collezionisti dalla metafisica a nuove esperienze artistiche. Uno dei centri propulsori della giovane arte italiana sarà la Galleria Spiga e Corrente, rifondata da Della Ragione dopo la chiusura per volere di Mussolini della Bottega di Corrente, «fulcro del movimento intellettuale antifascista». In questa impresa emergono l'impegno profondo dell'ingegnere nel promuovere e sostenere economicamente talenti emergenti, nonché la difficoltà nel gestire le scelte espositive, talvolta foriere di critiche e malumori. Il tutto reso ancor più difficile dal conflitto mondiale, con i bombardamenti in particolare sia di Genova sia di Milano.

  Il terzo capitolo mette in luce, attraverso la corrispondenza dell'ingegnere, il rapporto che Della Ragione ebbe con numerosi artisti.

  È qui che l'autrice dà maggior spazio all'umanità di questo mecenate il quale, in tempo di guerra, fece della sua casa, a Quarto dei Mille, un luogo di protezione per chi, per qualsiasi motivo, veniva perseguitato dal regime fascista. Tra gli ospiti si ricordano Mario Mafai con la moglie Antonietta Raphäel e le tre figlie, una delle quali Giulia racconta della fornitissima biblioteca dell'ingegnere, nonché Renato Guttuso. Vale la pena riportare qui la citazione, inserita nell'opera, delle parole di Guttuso: «Della Ragione seppe darci ciò che di più avevamo bisogno, la fiducia e l'amicizia. Viveva con noi della stessa passione, si bruciava della stessa fiamma; le sue lettere erano le lettere di un fratello, di uno sposo, di un padre» (p. 127).

  Nel capitolo finale vengono descritti gli ultimi anni di attività di Della Ragione, dalla delusione per il fallimento dell'esperienza della Spiga sul finire degli anni Quaranta, fino alle alterne vicende della sua collezione. Le sorti di quest'ultima costituirono un pensiero costante dell'ingegnere. Svanite le ipotesi di Genova e Roma, nell'opera vengono ricostruite le coincidenze fortuite che portarono, grazie alla mediazione di Carlo Ludovico Ragghianti, alla donazione della raccolta a Firenze, città in cerca di riscatto dopo l'alluvione del 1966. Le trattative durarono anni e le opere trovarono un primo allestimento presso Palazzo Bombicci, in Piazza della Signoria, in attesa di una sede migliore. Rimasero lì per trent'anni, senza nessun piano di valorizzazione da parte dell'amministrazione e nel quasi totale disinteresse da parte del pubblico. Esposta parzialmente, la collezione occupa oggi un posto di rilievo presso il Museo del Novecento di Firenze, inaugurato nel 2014, nella speranza che venga finalmente valorizzata e conosciuta.

  Un ultimo accenno merita l'appendice che presenta un catalogo ideale delle opere che hanno costituito nel tempo la collezione dell'ingegnere, comprese quelle che vennero alienate. Anche in questo caso l'autrice ha condotto una ricerca sulle fonti, dai reportage di critici d'arte ai cataloghi delle mostre, dai repertori interamente illustrati con opere provenienti da collezioni private alle esposizioni cui il nostro collezionista partecipò prestando tele. Nel catalogo per ogni opera è stata redatta una scheda tecnica con i dati relativi, una riproduzione, una bibliografia essenziale e l'indicazione delle esposizioni.

  Toti con quest'opera permette al lettore di conoscere l'attività, poco nota, di un collezionista appassionato che tanto ha fatto per l'arte italiana, rappresentando un esempio coraggioso di chi ha saputo investire sui giovani e sulle loro capacità artistiche.

  Il lavoro risulta particolarmente di pregio non solo dal punto di vista storico-artistico, ma anche per la profondità e puntualità dell'analisi svolta. L'autrice con il suo studio ha dato il suo importante contributo; ora sta alle amministrazioni valorizzare al meglio l'eredità di questo nostro mecenate.


  Desirée de Stefano

  Biblioteca nazionale centrale di Roma

  


  La lettura e i libri tra chiostro, scuola e biblioteca: libri e lettori a Brescia tra Medioevo ed Età moderna, a cura di Luca Rivali. Udine: Forum, 2017. 304 p. (Libri e Biblioteche; 38). ISBN 9788884209948. EUR 25,00.


  Che riscostruire la storia delle pratiche di lettura sia operazione tutt'altro che semplice è cosa ormai - credo - comunemente accettata. Anche sulle ragioni di tale difficoltà, a suo tempo individuata proprio dagli studiosi che per primi si sono inoltrati in questi territori inesplorati e anche un po' infidi, non c'è molto da aggiungere. Attività prevalentemente, anche se non esclusivamente, solipsistica, la lettura non lascia tendenzialmente troppe tracce visibili di sé. Da ciò deriva la scarsità di documentazione di cui dispone generalmente lo storico della lettura, il cui lavoro spesso somiglia a quello di un archeologo che cerchi di ricostruire il pensiero di un uomo preistorico. Ogni piccolo indizio va scrutato, soppesato, valutato, tenendo ben presente il rischio di non poter approdare a conclusioni definitive e organiche. A questo tipo di rischio non si sottrae il volume curato da Luca Rivali, che raccoglie gli atti della giornata di studi dall'omonimo titolo, tenuto presso l'Università Cattolica a Brescia l'8 maggio del 2015. La parola lettura campeggia all'inizio del titolo, affiancata però prudentemente ai libri e inquadrata opportunamente nei contesti di scuola, chiostro, biblioteca. Il sottotitolo poi chiarisce ulteriormente che l'oggetto sono libri e lettori a Brescia tra Medioevo ed Età moderna. E in effetti i nove saggi dei quali si compone il volume ci parlano molto di libri, alquanto di lettori e poco - ma era inevitabile - di lettura.

  Carla Maria Monti esamina tre manoscritti, uno autografo, di Francesco Marerio, fornendoci dei parametri entro i quali inquadrare gli interessi culturali di questo vescovo umanista, i cui orientamenti sono anche in parte rivelati dalla sua scelta di adottare come scrittura la littera antiqua. Francesca Carleschi si occupa del Breviario miniato della Biblioteca Queriniana (ms. A V 24) attribuibile all'ambiente francescano in un'epoca compresa tra il 1292 e il 1317. L'analisi prettamente storico-artistica del codice conduce la studiosa a individuare nei rapporti tra la Curia Romana e l'ambiente umbro della seconda metà del XIII secolo l'ambito nel quale il manoscritto, con le sue ricche miniature, fu commissionato e realizzato. All'ambiente culturale della Brescia del XVI secolo ci introduce il saggio di Bernhard Schirg. In particolare vengono analizzati i rapporti tra Pietro Lazzaroni, docente di retorica e poetica a Pavia e il suo studente Bernardino Bornato, mettendo in luce i debiti di quest'ultimo verso il suo maestro nelle sue numerose opere a stampa di genere panegirico. Dello stampatore Tommaso Ferrando si occupa Alessandro Tedesco. Ma non solamente in relazione alla sua attività tipografica. Vengono infatti esaminati i libri di Lettere da lui scritti e/o stampati. Questi libri testimoniano che il Ferrando fu anche insegnante e tentò a lungo, ma senza successo, di essere chiamato come precettore del figlio di Galeazzo Maria Sforza a Milano. Giuditta Campello ci riconduce nell'ambiente dell'umanesimo bresciano del Quattrocento analizzando l'unica copia del Vocabularium di Giovanni Boccardo (Pilade Bresciano) presente nel Seminario Arcivescovile di Venegono, stampata a Milano da Ambrogio da Caponago, con i tipi di Alessandro Minuziano. Una miscellanea (incunabolo 803) della Biblioteca Teresiana di Mantova, appartenuta in origine a Marino Becichemo, è invece l'oggetto del lavoro di Andrea Canova. Becichemo, albanese di origine, fu docente di grammatica nelle scuole di Brescia e Venezia e successivamente di retorica nell'ateneo patavino. Nella miscellanea sono contenute quattordici edizioni a stampa e un manoscritto. L'esame dei testi e di nuovi documenti d'archivio contribuisce a conoscere meglio la biografia di questo personaggio e i suoi turbolenti rapporti con i fratelli Britannico, tipografi a Brescia, dai quali subì non poche scorrettezze che lo portarono a rivolgersi come editore ad Antonio Moretto a Venezia. A Giovanna Bernini dobbiamo il lavoro su Tommaso Lamberti, fisico vissuto a Brescia alla fine del XV secolo, e la sua biblioteca. Partendo dalla copia del Calendarium di Regiomontano (Venezia, 1476) è stato possibile individuare altri libri della sua biblioteca: un manoscritto miniato delle Concordantiae Evangelicae di Eusebio di Cesarea (oggi alla Queriniana) e l'incunabolo di Ottaviano Scoto (Venezia, 1480) Scriptum in artem veterem Aristotelis et in divisione Boethii (oggi alla Braidense). Originale il contributo di Barbara Bettoni che prende le mosse da una serie di inventari di libri e di altri beni mobili di Francesco Gambara (1575-1630), esponente non tra i più famosi della nota famiglia bresciana. La studiosa cerca di ricostruire con esiti interessanti l'evoluzione dei legami tra i libri, gli spazi domestici e gli arredi. Un filone di ricerca che meriterebbe di essere sviluppato. Di carattere prevalentemente biografico è il lavoro di Marco Zanini sui rapporti letterari tra la poetessa bresciana del Settecento Camilla Solar d'Asti Fenaroli, un poema della quale è conservato in un elegante manoscritto della Fondazione “Ugo da Como” di Lonato, e il poeta Giovanni Alvise Mocenigo, fatti soprattutto di versi amorosi. Forse non sarebbe stato inutile tentare di individuare un filo conduttore tra i nove saggi, tutti comunque di buon livello, magari con un'introduzione più corposa.


  Lorenzo Baldacchini

  Università di Bologna

  


  Elisa Rebellato. La scala d'oro. Libri per ragazzi durante il fascismo. Milano: Edizioni Unicopli, 2016. 326 p. (L'Europa del libro; 16). ISBN 978-88-400-1864-5. EUR 22,00.


  Perché una collana editoriale per ragazzi fu intitolata «La Scala d'oro»?

  Tra il 1932 e il 1936, in piena epoca fascista, la Utet - storica casa editrice torinese - mise sul mercato italiano uno dei migliori prodotti per ragazzi: 93 libretti raccolti nella collana «La Scala d'oro» caratterizzati da un'accurata scelta di testi di qualità, un'accattivante veste grafica e un alto livello illustrativo capace di affascinare i giovani lettori. Ecco perché “d'oro”: per il grosso lavoro di ricerca e curatela condotto appositamente, ma forse anche perché la letteratura per l'infanzia era diventata ormai da tempo un'importante fonte di introiti per le case editrici e per gli autori. Inoltre la formula ideata da Errante e Plazzi incontrò immediato successo e fu additata per tutto il Novecento come esempio riuscito di sintesi di queste caratteristiche.

  “Scala” invece perché la collana era suddivisa in otto serie destinate ciascuna a una fascia d'età, dai sei ai tredici anni; la successione dei gradini da salire era chiaramente individuata per distinzione di contenuti, linguaggio, caratteri tipografici e illustrazioni, grazie ai quali poter seguire passo passo lo sviluppo del bambino. Questi elementi a supporto della “gradualità” furono esplicitati dagli ideatori nei prospetti pubblicitari inseriti in pagine su carta azzurra cucite di volta in volta alla fine dei libri della collana, in continua evoluzione.

  La lettura del libro La scala d'oro. Libri per ragazzi durante il fascismo si apre con un'introduzione che fa capire le citate motivazioni alla base della scelta del titolo della collana oggetto del saggio. Diviso in due parti (I testi e Gli autori) ricche di curiosità quali le caratteristiche comuni dei testi nel modo di raccontare la scienza ai ragazzi o i criteri di scelta dei collaboratori scientifici da parte dei direttori che provenivano invece dal mondo umanistico, il volume si chiude con un'appendice che contiene i prospetti pubblicitari succitati e una descrizione bibliografica dei volumi della prima edizione.

  Tra le firme autoriali della collana si leggono Marino Moretti, Eugenio Treves e Leo Pollini con il volume fuori serie Guerra e Fascismo spiegati ai ragazzi.

  Si tratta di una lettura più scorrevole per chi è appassionato di letteratura per l'infanzia e storia, considerata anche la mole non proprio esigua del libro, che conta poco più di trecento pagine. Testo di studio consigliato per la preparazione dell'esame universitario di Storia del libro e dei sistemi editoriali, è curioso da leggere con gli occhi di bibliotecario per l'aspetto di ricerca e analisi dei materiali di studio (ad esempio fondi archivistici, fascicoli di corrispondenza di amici, letterati ed editori e archivi personali) e per la ricostruzione storica della collana, constatato un problema di reperimento delle fonti: l'archivio storico della Utet fu infatti colpito dai bombardamenti della seconda guerra mondiale, con dispersione sia della documentazione amministrativa (tra cui i contratti tra direttori ed editori) che della corrispondenza tra la casa editrice e gli autori.

  La scala d'oro. Libri per ragazzi durante il fascismo è un volume che ha poco più di due anni e presenta i dati di una ricerca conclusa che ha indagato sulle diverse fasi di realizzazione della collana oggetto di studio, concentrandosi sulla sua prima edizione in un progetto davvero coerente e puntuale.


  Francesca Maserati

  Fondazione per Leggere

  


  Mauro Guerrini. De Bibliothecariis: persone, idee, linguaggi, a cura di Tiziana Stagi; prefazioni di Luigi Dei, Paolo Traniello, Graziano Ruffini. Firenze: University Press, 2017. ISBN 9788864535609. EUR 16,92.


  Dalla metà degli anni Ottanta del secolo scorso la comunità dei bibliotecari italiani ha messo in rilievo sempre più apertamente l'esistenza di un interesse di tipo nuovo per la storia delle biblioteche e della biblioteconomia, che sentiva come limitativo il semplice riferirsi alla storia delle biblioteche in quanto storia dei singoli istituti o storia delle raccolte in essi contenute, e percepiva come non del tutto soddisfacente quello della loro nascita ed evoluzione in senso istituzionale: come auspicato nel 1985 sul «Bollettino Aib» da Daniele Danesi, i rapporti fra la storia delle biblioteche e la storia della biblioteconomia erano destinati a mutare radicalmente grazie agli apporti di altri campi d'indagine, come la storia della professione e le biografie dei bibliotecari.

  Da allora, la crescita degli studi di carattere storico, e anche storico-biografico, è stata costante, fino a che le ricerche sulla storia dei bibliotecari conquistarono, letteralmente, una tavola rotonda dedicata esclusivamente a questo tema, coordinata da Graziano Ruffini e intitolata Bibliotecari: duemila anni di continuità, al 46° Congresso AIB di Torino del 2000.

  Ne sentiamo un'eco nella pregevole prefazione di Ruffini stesso a questa raccolta di scritti di Mauro Guerrini (ma anche di altri autori, fra cui Gianfranco Crupi, Stefano Gambari, Michael Gorman, Diego Maltese), curata con competenza e passione da Tiziana Stagi.

  Diceva allora Ruffini che la storia della nostra professione doveva essere tracciata «non già per institutiones, ma per homines», riprendendo esplicitamente quanto già affermato da Alberto Petrucciani nel corso del convegno del 1999 dedicato dall'Università di Udine a Virginia Carini Dainotti, che ha costituito a tutti gli effetti il più importante punto di snodo per la riflessione sulla politica bibliotecaria del nostro recente passato: «"Storia della professione bibliotecaria" è un'etichetta non molto attraente, eppure espressioni a prima vista più presentabili come "storia delle biblioteche" e "storia della biblioteconomia" mi sembra che rivelino, in un caso come questo, limiti e sfocature, dato che pongono in primo piano gli istituti e le teorie piuttosto che il più degno e interessante oggetto di storia, ciò che donne [...] e uomini hanno fatto nel mondo e nel tempo».

  Mauro Guerrini apre la raccolta con una bella frase di Ranganathan che riassume proprio questo percorso: «Fino a quando l'obiettivo principale di una biblioteca fu la conservazione dei libri, tutto quello che si pretese dal suo personale fu che fosse costituito da guardiani capaci di combattere i quattro nemici dei libri: fuoco, acqua, parassiti e uomini [...]. Ci volle davvero molto tempo perché si comprendesse che era necessario un bibliotecario professionale».

  E dunque - come è naturale - in questo volume le biografie dei bibliotecari si incrociano con tutta una serie di argomenti biblioteconomici, fra teoria e prassi, che costituiscono nel loro complesso la storia della biblioteconomia.

  Persone e idee, come indica il sottotitolo, insieme ai linguaggi che consentono l'espressione del pensiero, danno forma alle competenze professionali, ma disegnano anche le visioni, danno corpo alla missione delle biblioteche e dei bibliotecari.

  Sottolinea Ruffini nella sua introduzione che più che come raccolta di scritti, ognuno dei quali inevitabilmente legato a una occasione particolare o a un periodo determinato, il volume di Mauro Guerrini, anche grazie alle cure di Tiziana Stagi, si presenta al lettore come un'opera nuova, una vera e propria storia della biblioteconomia moderna, in cui i singoli contributi si dispongono a formare le parti dell'opera stessa.

  La prima di queste cinque parti si intitola La figura del bibliotecario. Si tratta di otto contributi, usciti dal 2004 al 2010, alcuni scritti in collaborazione, e uno (Etica del bibliotecario e Codice deontologico) di Gianfranco Crupi e Stefano Gambari, già pubblicato nel 2007 in Biblioteconomia: guida classificata. Anni cruciali, questi, che pongono al centro della scena l'impegno di Mauro Guerrini come Presidente dell'AIB (2005-2011), nei quali - spontaneamente - la riflessione si concentra sulla deontologia del bibliotecario, la professione che la sua figura doveva rappresentare, nella sua complessità, al cospetto della comunità nazionale e internazionale.

  I due mandati di Guerrini all'AIB sono dominati, nella memoria di tutti i bibliotecari italiani, dal Congresso IFLA del 2009 a Milano, un evento molto importante per la cultura del nostro paese che ha ospitato di nuovo, dopo quasi mezzo secolo, il mondo delle biblioteche: ne rimane un ricordo vivissimo sul sito dell'IFLA, nel bel reportage curato con Vittoria Bonani, dal titolo IFLA in 70 scatti: culture, tradizioni e biblioteche a confronto, che vale più di tante parole a spiegare anche quello che è il tema del secondo capitolo dell'opera, Più avanti delle biblioteche: i bibliotecari italiani e la professione “ancipite”. Perché proprio in quelle immagini, a 150 anni dalla nascita della nuova Italia, si conferma che i bibliotecari italiani sono ancora «più avanti delle biblioteche», allora come ora.

  Il capitolo, dedicato ai grandi nomi della biblioteconomia italiana fra Otto e Novecento, si apre significativamente con Torello Sacconi, prefetto della Biblioteca nazionale di Firenze che, dopo aver lasciato il servizio attivo nel 1885, ebbe dal Ministero l'incarico di ispezionare le biblioteche comunali italiane che avevano ricevuto i fondi ecclesiastici devoluti in base alla legge del 1866 sulla soppressione delle congregazioni religiose. I risultati di tale ispezione, pubblicati per la prima volta nel 1998 da Paolo Traniello (Guardare in bocca al cavallo: devoluzioni di raccolte ecclesiastiche e problemi delle biblioteche comunali in una relazione inedita di Torello Sacconi (1887), «Culture del testo», n. 10/11 (1998), p. 129-142) mostrano - carte alla mano - un'allarmante mistura di disinteresse, incompetenza e inconsapevolezza da parte degli amministratori pubblici, a fronte della cultura biblioteconomica e gestionale già maturata sul campo dall'anziano bibliotecario toscano reduce dalle guerre d'indipendenza.

  Una dimensione professionale pienamente consapevole caratterizza anche la figura di Guido Biagi, il primo bibliotecario italiano che ha saputo interpretare e tradurre, anche nella pratica quotidiana, la cultura biblioteconomia anglosassone, traghettandola in Italia: direttore della Biblioteca Marucelliana e animatore nel 1896 della Società bibliografica italiana, introdusse l'uso della macchina da scrivere (una Hammond di fabbricazione americana) per compilare le schede di catalogo, le cui istruzioni furono tradotte a beneficio dei colleghi dalla prima donna bibliotecaria italiana, Giulia Sacconi Ricci, la figlia di Torello.

  Non potevano mancare, in questa parte del volume, una riflessione sul magistero di Francesco Barberi, definito giustamente da Guerrini il talent scout delle nuove leve della biblioteconomia italiana, il consigliere ideale per l'affermazione della moderna figura del bibliotecario professionista, libero dalle secche del dilemma fra il lavoro quotidiano e l'interesse per gli studi (due aspetti di un'entità unica: la professione ancipite, appunto), né la memoria di Virginia Carini Dainotti, che ha portato in Italia la concezione anglosassone della biblioteca pubblica, come istituto della democrazia al servizio di tutti i cittadini, senza distinzioni, e naturalmente quella degli illustri maestri a noi più vicini: Emanuele Casamassima, grande studioso, ma anche bibliotecario militante ed eccellente organizzatore nell'emergenza dell'alluvione del 1966 a Firenze, Luigi Crocetti, raffinatissimo intellettuale al servizio delle biblioteche e del libro, Diego Maltese e il suo fondamentale ruolo nel dibattito biblioteconomico nazionale e internazionale a partire dai principi di Parigi del 1961, fino a Carlo Revelli, Nino Aschero, Alfredo Serrai.

  Il terzo capitolo è centrale nel mettere a fuoco la passione di Mauro Guerrini per la catalogazione e per quel flusso ininterrotto di dibattito, di riflessione, di aggiustamenti, che ha caratterizzato la biblioteconomia internazionale dalla pubblicazione, nel 1841, delle Regole di Panizzi, a quella che è stata definita da Michael Gorman the great tradition, consolidata attraverso il lavoro di Jewett, Cutter , Dewey, e anche - ma in un filone a sé - di Ranganthan.

  In questa parte troviamo i saggi sicuramente più noti di Mauro Guerrini - alcuni anche scritti in collaborazione con colleghi e amici - su Domanovsky, Tom Delsey, Svenonius, fino alla famosa intervista a Barbara Tillett uscita sul «Bollettino AIB» nel 2005.

  La quarta parte (Effemeridi: omaggi e ricordi) potremmo leggerla come una raccolta di dediche, affettuose e ricche di empatia, per colleghi italiani e stranieri che lavorano con passione e tenacia, in questi anni non proprio facili, come l'amico Klaus Kempf della Bayerische Staatbibliothek di Monaco di Baviera o padre Silvano Danieli, direttore della Biblioteca della Pontificia facoltà teologica Marianum, e per altri che ci hanno lasciato.

  Un solo saggio, infine, occupa la quinta parte del volume, intitolata Per una riflessione finale e come stimolo a pensare il futuro.

  Tratto dalla presentazione della traduzione italiana de I nostri valori di Michael Gorman (2002) e dalla prefazione all'altro volume di Gorman, La biblioteca come valore (2004), Guerrini rilancia l'idea di un dialogo aperto, a partire da una figura di rilievo della biblioteconomia contemporanea, sui grandi temi centrali della nostra epoca, nella quale - per echeggiare il titolo del primo paragrafo - «il mondo si rovescia», a causa della rivoluzione tecnologica, per la sovrabbondanza incontrollata delle risorse informative, per gli effetti del digital divide e per la paura di nuove forme di discriminazione.

  È molto significativo che questa raccolta (o “opera nuova”) si chiuda con un testo dedicato a un autore come Michael Gorman che da molti anni ci invita a riflettere, oltre che sulle biblioteche, la loro funzione e il loro divenire, anche sulle tendenze e sulle mode dettate da urgenze (spesso false, o falsate) tanto tipiche dei nostri tempi, indotte a bella posta e pronte a essere rapidamente superate da nuove, futili emergenze, anche queste tanto spinte, quanto volatili.

  Il futuro delle biblioteche e della biblioteconomia è oggi più che mai legato a doppio filo alla crescita personale di tutti i cittadini, all'aumento delle competenze, al maggiore esercizio dello spirito critico: volumi come questo rappresentano uno stimolo a riscoprire le origini, la tradizione, i percorsi - anche accidentati - della storia, per consentirci di proiettare consapevolmente i «nostri valori» nel futuro.


  Simonetta Buttò

  ICCU
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<p>11 bel giovane fece un gesto come per richiedere tutta la nostra attenzione ¢ comincio il suo
muto racconto disponendo tre carte in fila sul tavolo: il <rs ref="#re denari”
type="carta" rend="italic" corresp="#rd">Re di Denari</rs>, il <rs
ref="#dieci_denari” type="carta" rend="italic"
corresp="#dd">Dieci di Denari</rs> e il <rs ref="#nove bastoni”
type="carta" rend="italic" corresp="4#nb">Nove di Bastoni</rs>. <seg
xml:id="rd" next="#rd 1">L'espressione luttuosa con cui aveva deposto la prima di
queste tre carte</seg>, <seg xml:id="dd" next="#dd 1">e quella gioiosa con cui
mostrd la carta seguente</seg>, parevano volerci far comprendere che, <seg
xml:id="rd_1">suo padre essendo venuto a morte, — il <hi rend="italic">Re di
Denari</hi> rappresentava un personaggio leggermente piti anziano degli altri e dall'aspetto
posato e prospero, —</seg> <seg xml:id="dd 1">egli era entrato in possesso d'una
cospicua eredita</seg> <seg xml:id="nb">e subito s'eramesso in viaggio. Quest'ultima
proposizione la deducemmo dal movimento del braccio nel buttare la carta del <hi
rend="italic">Nove diBastoni</hi>, la quale—con l'intrico di rami protesi su una rada
vegetazione di foglie e fiorellini selvatici — ci ricordava il bosco che avevamo or ¢ poco
attraversato. (Anzi, a chi scrutasse la carta con occhio piul acuto, il segmento verticale che
incrocia gli altri legni obliqui suggeriva appunto l'idea della strada che penetra nel folto della
foresta).</seg></p>
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<s ana="#lightness">Cavalcanti dissolve la concretezza dell'esperienza tangibile in versi
dal <seg ana="#exactitude">ritmo scandito, sillabato</seg>, come se il pensiero si
staccasse dall'<w ana="#visibility">oscurita</w> in <seq
ana="#quickness">rapide scariche elettriche</seg></s>

[e=]

<s ana="#multiplicity">Ma c'¢un'altra definizione in cui miriconosco pienamente ed &
I'<w  ana="#visibility">immaginazione</w> come repertorio del potenziale,
dell'ipotetico, di cid che né & stato né forse sara ma che avrebbe potuto essere.</s>

1]

<s>La mente del poeta ¢ in qualche momento decisivo la mente dello scienziato funzionano
secondo un <seg ana="#exactitude">procedimento d'associazioni d'immagini che &
<seg ana="#quickness">il sistema piu veloce</seg> di collegare e scegliere tra <seg
ana="#multiplicity">le infinite forme del possibile e
dell'impossibile</seg></seg>.</s>

[
<interpGrp type="six memos">

<interp xml:id="lightness">Leggerezza</interp>

<interp xml:id="quickness">Rapidita</interp>
<interp xml:id="exactitude">Esattezza</interp>
<interp xml:id="visibility">Visibilita</interp>
<interp xml:id="multiplicity">Molteplicita</interp>
<interp xml:id="consistency">Coerenza</interp>

</interEGr_ P>
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